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a)| OGM LETTERATIÌRA 
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Benvenuto Cellini^ lìorenlino, cesella- 
tore insigne e scrittore originale perchè 
ha trattato di cose che possedeva a fondo^ 
voglio dire DelV Oreficeria^ e della ScuU 
tura, due libri stimabili per i precetti 
non meno che perla lingua, dove s’ im- 
jiarano insieme le belle notizie delle 
arti, e le più pure voci intorno agli og- 
getti che vi si descrivono. Scrisse egli 
stesso la propria Vita, che è curiosis- 
sima , e contiene fatti notabili e parti- 
colari; ma in qualche luogo ha del vi- 
sionario, e in molti del satirico. 

Ora essendomi riuscito di trovare 
la rarissima edizion principe di que- 
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st’ Opera stampata da Valente Panizzi c 
Marco Peri, in Firenze Tanno 1568, ho 
dato subito mano alT impressione, te- 
nendo però a confronto le altre succes- 
sive edizioni, pei miglioramenti in esse 
introdotti. 

È questo un piccolo, ma prezioso vo- 
lume della Biblioteca Scelta y che ac- 
cresce il corredo dei libri d’arte, già 
compresi in questa Biblioteca y come 
sono il Cagnoliy il Marcucci, il Ver/, 
il Mamone- Capriay il Quetelety il Re, 
il Sanclri , e' tanti altri di maggiore o 
minor interesse. 

Riguardo alia vita del Gellini ne ho 
latta una edizione in due volumi in 4.^^ 
lino dall’anno 1805, che fu interamente 
esaurita. Quindi ne feci una ristampa 
nell’ anno 1824 in un solo volume di 
questa stessa Biblioteca, che venne pa- 
rimenti bene accolta, per cui non ho 
più alcun esemplare nò dell’ una nè 
dall’ altra edizionCi 

Il Tipografo SihestrL 
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AT.L ILL. E EETEEEXDISSIMO 


SIGNOR DON ERNANDO 

XiRDnUE DE’MEDICI* 


A gran ragione s' è destato negli animi di cid-^ 
scuno. Illustrissimo Signor mio^ una nobile aspet- 
tazione del valore e della virtù sua ; essendoché 
in quegli anni , che comunemente i Giovani so- 


* Dedica premessa alla rariasima cdizion principe, stampata 
a Fireaie Taano 15C8 per Valente Panizzì c Marco Peri, a 
persoasione di MrssSer Glierardo Spini, Segretario del Carduval 
Fernando de’ iMedici. Il Tip. SitUcslri. 

Cellini. Oreficeria 1 
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2 DEDICA • 

gliom del tutto far serva la ragione . ella ^ eoa 
senile prude nza, iT ogni sua operazione r ha fatta 
interamente governatrice. Il che chiaramente vien 
manifestalo per lo testimonio di molti personaggi 
(f autorità e ottimo giudicio. che talora senten^ 
dola con prontezza disputare , con ragione giu- 
dicare^ e ornatamente e con facilità esprimere i 
suoi concetti^ hanno affermato di non. aver cono- 
sciuto nè ingegno piti fiorito, nè animo vestito di 
più signorile e moderata costumatezza. A queste 
tue rare parti s'^aggiugne ancora uno stimolo.^ che 
la sprona continovamente a desiderio di gloria ' 
per mezzo degli studj e per mezzo d‘ una univer- 
sale protezione.^ che ella prende, in favorire ogni 
virtuosa facultà: e particolarmente so, che non 
tiene nell’ infimo grado fra le pregiate arti quella 
della Scultura e del gettare de"' bronzi, come più 
volte, ragionando, m‘ è stato fatto fede dal vir- 
tuosissimo M. Gherardo Spini , suo segretario . e 
Giovane, che oltre all' essere ornato di belle lettere 
f siccome è noto a V. S. Illustriss.) è ancora in- 
iendentissimo dell’arte del Disegno e dall' Archi- 
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lettura. U cìie sentendo., e parendomi., che perciò 
mi si porgesse occasione di poterle dimostrare in 
parte quanto io mi senta obbligato alla sua 
Illustrissima Casa., mediante i benefici infiniti, che 
da quella ho ricevuto e ricevo continuamente, fa- 
cendole dono d’ alcune mie fatiche, eh’ io già com- 
posi intorno alle detC arti ed altre simili, le quali 
già furono vedute, scritte in penna, dall’ Illustri^ - 
simo Sig. Principe di Fiorenza, suo fratello; col 
consiglio del detto 3i. Gherardo , del quale fo non 
piccola stima . mi deliberai , ponendole in luce . 
farne umilmente dono a V. S. Illustriss. Nè qui 
intendo altrimenti di scusare il picciolo presente 
0 il poco valore di esso ; perciocché a me parrà 
d’avere ottenuto assai, se ella ( come è suo solilo } 
avrà riguardo solamente all’ affetto della servita 
mia verso lei: che nel resto io son sicuro, che gia- 
diciosi riprenditori dell’ altrui fatiche son tenuti 
quelli, che in colai guisa perdonano gli errori 
commessi, come se essi avessero sempre ad errare, 
e si guardano d’errare, come se non perdonassero 
mai gli errori Ji 7ìessano. Degnisi adunque V S 


•u 
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\ UMICA 

Illustrissima di ricevere il picciolo presente colla 
sua solita benignità , ed a me far dono della sua 
grazia, tenendomi nel numero de suoi umilissimi 
servidori. 

Di Fiorenza, a di 2G Fcbbrajo MCLXMIL 


Sno Servitore Osservandissimo 
BESVE>itTO CKEluIjn. 
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_Soyo appresso (U Flularco ripresi que' Filosofi^ 
i quali inauimando ciascuno a ben operare, non 
mai dimostrano con opere a con precetti come 
ciò si possa coosejj;uire:^ e questi sono da lui as- 
somigliati a coloro, che proccurano con qualche 
piccioi ferro di far che un lume arda, senza ag- 
giugnerci umore, onde il lume si possa mante- 
nere ardendo. Questo bellissimo precetto, es- 
sendo più volte da me stato considerato , m’ ha 
fatto ardito di prendere a ragionare dell' arte 
delForeficeria ( essendoché io non pure del con. 
tinoTO ho cercata d' inanimare con parole a 
bene e diligentemente operare tutti coloro, che 
di questa ingegnosissima arte si dilettano, ma 
con diverse opere, condotte da me con grandis- 
dissima diligenza e studio, ho loc fatto manifesto 
iX)mc a qualche perfezione e lode possano delle 
loro fatiche pervenire ) ^ mentrechè io a ciò fare 
era continuamente esortato da molti virtuosi 
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6 PROEMIO 

amici, i quali prudentemente mi iindavano con 
vive ragioni dimostrando, che il tempo, eh» ap- 
|K)rta sempre tenebre e oscurità sopra le cose^ 
potrebbe se non del tutto quest' industriosa arte 
estinguere, almeno di molte sue parti privarla, 
siccome di presente si vede esser avvevut.o dì 
quella del lavorar di niello, che pochi artefici vi 
ha in Fiorenza (per esser ella dimessa ) che si 
ricordino d'averlo veduto lavorare- Ben è vero , 
che io conosco d' aver preso a trattare cosa di 
non picciola importanza , e più lecito forse mi 
era a quelli, che di ciò mi pregavano, il negar 
loro cosi giusta dimanda , che il compiacergli \ 
perciocché difficilissimo è il voler ragionare di 
cose, in quelle parti massimamente , dove sono 
stati e di presente si ritrovano tanti eccellen- 
tissimi uomini ( siccome è in Fiorenza , mia 
chiarissima patria ) le quali da essi furono 
e sono eccellentemente possedute : ma perchè 
(s'io non m'inganno) il lungo studio e P espe- 
rienza, che io ho fatto io diverse arti soggette al 
Disegno , m' ha dato cognizione di molte cose , 
le quali arrecar possono onore e utile a coloro', 
che tal arte esercitano, mi son deliberato di es- 
sere il primo , che a' posteri lasci scritto i pre- 
cetti di essa arte^ poiché niun altro fin qui 
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‘ ( die io sappia ) ne ha scritto. A.rvengachè con- 
tenendo ella otto modi diversi di lavorare sic- 
come sono il (poiellare., il lavorar di niello, di 
filo, di cesello, e di cavo d'intajjlio, e di stampar 
di coni per far metla{flie e monete e sigilli, e di 
grosserie^ in tutti questi mo;Ji mi sono lunga- 
mente esercitato, siccome si vedrà nel presente 
libro , dove io con proposito andrò citando 
tutte Popere, che da me a diversi Signori d’Eu^ 
ropa sono stale fatte. A queste ci s' aggiugne- 
ranno ancora alcuni segreti c precetti intorno 
alParle del gettar di bronzi, di scolpir marmi, 
e del condurre con facilità colossi altissimi , e 
di moli' altre particolari avvertenze, che in di- 
verse altre professioni sono state da me osser- 
vate. Essendo adunque che di questi miei 
scritti alcuno utile ne succeda a quelli , che con 
benigno e non invidioso occhio gli leggeranno', 
perciò mi sentirò io contento e pago d'ogni mia 
lunga fiitica \ e quando pure altrimenti avve- 
nisse , dovranno in parte ì modesti e più di me 
intendenti lodar questo mio onesto desiderio colla 
loro scienza supplendo al mio mancamento. Re- 
stane ora a dimostrare a coloro, che seguitare 
la detta arte vorranno, quali sieno stati quelli 
uoroioi, che per mezzo de' principi d'essa per- 
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veanero ìd altri più nobili esercizj . siccome fu- 
rono sotto la protezione del Mugnifìco Cosimo 
de** Medici , Donatello , scultore , Filippo di Ser 
Brunellesco^ architettore, e Lorenzo Giberti, il 
qnale fece le porte maravigliose di bronzo , che 
sono al tempio <li San Giovanni Battista in Fio>- 
renza: perciocché questi eccellentissimi artefici 
tutti da principio s'esercitarono nell'arte del- 
r Oreficeria. £ perchè insieme con questi non 
restino senza meritata lode , per l' ingiuria de' 
tempi, quelli ancora, che interamente seguita- 
rono l'arte, di che a trattare abbiamo (avvegna- 
ché i soprannominati per le penne di molti lo- 
dati scrittori si rendano chiari) faremo menzione 
d'Antonio dei Pollaiuolo, il quale fu orefice ec- 
cellentissimo , ecotanto valse nell’arte del Di- 
segno, che non pure gli altri orefici si servirono 
delle sue invenzioni, ma molti scultori e pittori 
di quei tempi, mediante quelli, si fecero onore. 
A questo s’aggiunse Maso Finlguerra, il quale, 
valendosi de’ disegni d'Antonio preiletto, attese 
senza paragone a intagliare di niello, e Ame- 
rigo Amerighi, che alcuno non ebbe , che lo su- 
perasse in lavorare di smalto. Michelagnolo da 
Pinzidimonte poi valse non poco nel legar gioie, 
e meritò non poca lode per lavorare universal- 
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mente assai bene di niello, sii smallo e di ce- 
sello. Ma mollo più di questi si renderono chiari 
Piero, Giovanni e Romolo del Tavolaccino , 
taire tre Iratelli, perciocché i medesimi nel- 
Tarte dell’ Oreficeiia con buonissimo disegno 
legarono gioie in [»endenli e in anelta , senza 
trovar, in quei tempi , pari-, e non poco furono 
lodati lavorando di eesello e in intaglio di basso 
rilievo. Accrebbono ancora riputazione all' arte 
Stefano Salteregli, Zanobi del Lavacchio e Ba» 
stiano Genuini, il quale particolarmente fece le 
stampe delle monete in Fiorenza lunghissimo 
tempo. Piero di ìNino faauch'esso orefice, quaa- 
tuuque egli non< lavorasse mai d?aitro^ che di 
filo^ nel qual esercizio prevalse ad ogni altro ^ 
siccome intervenne ad Antonia di Salvi, che iar 
Torò di grosseria eccellentemente, e a Salvadoro 
Pilli, che fu grandissimo pratico nel lavorare di 
smalti. Ma dove erano da me lasciati Lorenzo 
dalla Golpaia e Andrea del Verrocchia?. P uno 
de^ quali esercitando tal arte si volse a far gli 
orivoli ed in quella professione con tanto fonda- 
mento e diligenza operò, che perciò ne venne 
lodalo da’ più intendenti d’Italia^ siccome P al- 
tro , che ancor esso essendo stalo alP orefice 
fino che era uomo fatto , nella Scultura fu te- 
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10 PROEMIO 

Duto eli singolarissimo pregio. Non manco son 
degni di lode di questi nobilissimi ingegni fio- 
rentini alcuni orefici oltramontani^ che con 
grandissima diligenza hanno operato in que- 
st' arte; fra' quali fu Martino Fiammingo, e 
quantunque egli seguitasse ia maniera di quelle 
contrade , imperò si vide intagliar di niello, e 
di rame col bulino . con grandi.ssìma pratica e 
leggiadria. Lasciassi addietro di gran lunga Mar- 
tino Fiammingo l'eccellentissimo Alberto Duro 
nelle cose dell'intagliaredi niello, si rivolse a inta- 
gliar con tanto artifizio le stampe, che ancora non 
è da alcuno, che io creda, stalo superalo. Furono 
in questi tempi Antonio da Bologna e Marco 
da Ravenna, pure orefici, i quali gareggiarono 
nell' intagliare con Alberto e ne ri{)orlarono 
gran lode. DI tutti questi adunque , fra gl' in- 
finiti, che nelParte dell Oreficeria .sVsercltarono, 
lio voluto far menzione , acciocché vedere si 
possa con che nobile schiera d'artefici andranno^ 
tutti coloro , che con isludio continovo cerche- 
ranno d' apprenderla : ma tempo è ornai di di- 
mostrare coir aiuto d' Iddio benedetto quanto 
promesso abbiamo ; e perciò comincieremo in 
prima a trattare dell'arte deHegare le gioie. • 
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INTORNO ALL’ARTE 

COMPOSTO 

DA BENVENUTO CELLINI 

SCULTORE FIORENTINO 


CAPITOLO PRIMO 

Dell’arte del gioiellare; della natnra delle gioie 
fine e delle pietre finte ; delle loro legature e 
foglie; della tinta de’ diamanti ; del modo di 
fare lo specchietto ; e di molte altre particolari 
avvertente intorno a dette gioie. ■ • 

Qui non sarà nostro intendimento di ragionare 
distintamente delle cagioni , che producono le 
gemme; ma essendo di questo da diversi Filo- 
soli sottilissimamente e abbastanza trattato, 
siccome furono Aristotile, Alberto Magno, Plinio, 
Solino, Fliraanto , Isidoro ed infiniti altri dot- 
tissimi uomini, a noi basti dii*e, queste, siccome 
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tulle r altre cose iia41a uatiira ppodoUe sotto il 
cerchio della Luna, esser composte de’ quattro 
elementi, e, secondo la spezie, dette gemme df 
essi elementi partecipare ed avere maggior virtù, 
e come essa natura a somma studio abbia vo- 
luto rappresentare i colori di detti elementi, di- 
pingendoli in quattro principalissime gioie, le 
quali sono il rubino, il zattlro, lo smeraldo e il 
diamante \ perciocché per mezza delP acceso ru- 
bino ci si dimostra quello del fuoco : per lo ce- 
ruleo ed azzurrino colore del zaflìro quello del- 
Paere^ per rallegro colore dello smeraldo quella 
della terra, quasi di verdi erl)e ricoperta^ e per 
Io trasparente diamante quello delT acqua, che 
fn esso cliiara, lucida e ondeggiante si scorge. 
Di queste adunque intendiama noi principal- 
mente trattare, siccome quelle , che infra tutte 
Te altre pietre solamente giudichiamo, mediante 
la loro fiaczza, virta e bellezza , dégne d’ esser 
chiamate gioie: ed avvengachè con proposito*, 
secondoché ci se ne porgerà occasione , inten- 
diamo di parlare di alcuna proprietà e virtù 
di esse gioie e di altre pietre , che dietro a 
queste seguiranno^ eontuttociò' il nostro prb- 
naiero intendimento si è di dimostrare con ogni 
diligenza , con quale artifizio si possa 
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accrescere ornamento alla loro bellezza, e eoa 
quale industria e artifizio si stringano e leghino 
le dette gioie in pendenti, maniglie, anella, car- 
cami , regni papali, corone reali e simili. Ma 
prima cominciandosi da' rubini , serberemo in 
ultimo a trattare de’ diamanti , per esser questa 
spezie di gioie, siccome infra l’ altre nobilissima, 
ancora difficilissima a legarsi ; perciocché Taltre 
gioie o pietre, che in oro si Stringono e legano^ 
appariscono contente di certa foglia, della quale 
parleremo a suo luogo, che nel fondo dei loro 
castoni si mette: il che de’diamanli non si 
Tede avvenire^ essendoché, secondo la diversità 
deir essere di quelli, diverse tinture ricercano j 
c però, secondochè essi si dimostrano all’orfr- 
fice, bisogna, che egli con grandissima diligenza 
e giudizio cerchi di tignerli : delle quali tinte • 
ancora minutamente si ragionerà \ ma prima 
comiuceremo a dire de’ rubini , come promesso 
abbiamo. 

Cominciando adunque a trattare della qualità 
de’ rubini, diciamo, questi ritrovarsi di più sorti, 
siccome la prima, che si chiama rubino orientale, 
che sì trova in dette parti, nel qual silo sem- 
pre si ritroveranno le gioie più belle e di mag- 
gior finezza. Questi rubini di Levante hanno un- 
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colore maliiro, [lieno e mollo acceso. Quelli Ji 
Ponente, avvengachè il color di essi sia rosso , 
pende però nel paonaz7o agro e crudo. I rubini 
di Seltentrione sono di cf)loc più crudo e’ più 
agro, che quelli di Ponente^ ma quelli del Mez- 
zogiorno ritengono quaUlà molto diversa da 
queste sopraddette , e di essi pochissimi si ve- 
dono. Questa spezie di rubini non hanno gran 
colore, come quelli di Levante, ma somigliano 
piuttosto il color del balascio. Avvengachè egli 
non sia coperto di così l>el colore , è [»erò un 
color tanto acceso e vivace, che di giorno si vede 
coutiuovamente brillare, c di notte rende quella 
luci^, che fanno le lucciolo, o alcuni piccioli vermi, 
che risplemlono nelle tenebre. Bea è vero, che 
non tutti quelli, che nascono nelle parti esposte 
^ a mezzogiorno, umversalmenle hanno così ma- 
raviglio.so splendore ^ ma sibljene rendono agli 
occhi altrui u.na vaghezza mirabile e tuie, che i 
periti gioiellieri dagli altri rubini gli conoscono •, 
le quali pietre, che di notte risplendono, sono 
chiamale comuncinen le carbonchi. Qui è da av- 
' » vertire, che avendo io detto, le vere gioie e degne 

di un tal nome ascendere al numero di quattro, 
ed essendoci alenai gioiellieri di poca pratica ed 
esperienza, che connumerano frallc gioie il gri« 
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fopazio, il gliiaclnto^ la spinella, T acqiiamariua, 
la vermiglia, il grisolito, la prasma, T amatistn, 
ed alcuni talora vi pongono anche il granalo , 
ed altri la perla, non considerando ella essere 
un osso di pesce*, acciocché questi tali non s'anv- 
mirassero, perchè io non ragionassi dei baiaselo 
nè del topazio, fuggendo la loro ignorante con- 
fusione, disliutamente diciamo, il baiaselo essere 
rubino di poco colore, e nei Ponente si domanda 
rubin baiaselo^ ma egli è della naedesima du- 
rezza, e però è gioia come il rubino, senza farvi 
alcuna differenza, fuori che del prezzo. Il toj*a- 
zìo ancora è gioia, e perchè e{*li è della mede- 
sima durezza del zaiBro, avvetigachè egli sia <li 
eolor diverso perciò si me! le col zatBro, siccome 
il baiaselo col rubino*, il coloi* del qnal topazio 
è simile* ai sereni raggi del Sole. Qui noti fia ^ 
fuor di proposito, poiché abbiamo comincialo a 
dire di queste quullro principali gioie, cioè ru- 
bino, zadìro, smeraldo e diamante , avvertire , 
come il rubino è iu maggiore'stima e pregio 
oggi di tutte l'altre gioie ^ perchè un rubino , 
che pesi un carato, che sono cinque granella di 
grano in circa , e sia fine a paragone , questo 
rubino sarà in pregio di scudi ottocento d** oro ^ 
ed uno smeraldo della medesima grandezza , 
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peso e bontà, varrà intorno a scudi quattrocento 
d’oro*, e un diamante simile di peso e bellezza, 
sarà stimalo dagl’ intendenti gioiellieri scudi 
cento in circa ^ un zaffiro poi pur simile di peso 
e perfezione, non sarà in istima più che per 
scudi dieci. Potrà questa digressione servire a 
coloro, che si dilellano della detta professione. 
Ma ripigliantfo il nostro ragionamento, seguendo 
il discorso de’ rubini, tratteremo ora in che 
guisa si debbe preparare ed acconciare un ru- 
bino per porlo nel suo castone d’oro, dov’egli 
ha da es.sere legalo, o sia io pendente, o anello^ 
che castone si domanda quella piccola cassetta , 
dove egli si rinchiude. Debbesi avere grand’av- 
vertenza di non formare i delti castoni in tal 
maniera, che la gioia vi stia dentro tanto bassa, 
die essi occupino gran parte della grazia e della 
vaghezza alle gioie ^ nè manco i detti castoni 
sieno taot’ alti, che paiano separati in tutto dagli 
altri suoi ornamenti , il che sarà schifalo sem- 
pre da lutti que’ maestri, che saranno periti nel 
disegno. Or venghiamo al modo del legare i 
rubini ne’ lor castoni, al che fare si debbe prov- 
vedere di cinque o sei sorte di foglie da porre 
sotto a* detti rubini. Di queste s* u'sa farne di co- 
lor rosso tanto acceso e carico, che appariscano 
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Molf oscure ^ meli in tal guisa di mano in mano 
se ne vien facendo di quelle , in cui si dirai» 
nuisce tanto il colore , che in esse appena si 
discerne poco o nulla di rossezza. Dovrà adun- 
que il pratico orefice, postesi le diversità delle 
dette foglie avanti , pigliare il rubino con al- 
quanto di cera nera , che sia mediocremente 
soda e appuntata , colla qual punta piglierà il 
detto rubino per uno dei suoi canti , appiccan- 
dovelo*, indi metterà il rubino or sopra questa 
ed or sopra quella foglia , fin tanto che pel 
mezzo del suo giudizio egli sia fatto accorto di 
quella, che s’ affaccia e convenga col suo ru- 
bino^ avvertendo, che quantunque egli avesse 
provato a scostare il rubino alquanto dalla detta 
foglia e poscia appressatolo ad essa, tal dili- 
genza in gran parte, ma non in tulio gli ser- 
virà^ perciocché l’aria, che trapassa infra la 
fòglia e’I rubino, gli mostrerà effetto diverso da 
quello che farà quando T avrà posto nel ca- 
stone, dove r aria non gli porgerà più tal soc- 
corso;; e però dovrà, messa la foglia tagliata ed 
acconcia nel suo castone, accostarla una volta al 
rubino ed un’altra discostarla assai, perciocché 
non vi sono più che tre vedute, e la terza viene 
ad essere fra le due estreme . cioè fra la più 
Ccllini. Oreficeria 2 
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pressa e la più lontana^ e fatte queste dili- 
genze ^ allora potrà serrare la gioia come 'si 
conviene. Ma perchè per mezzo della pratica si 
ritrovano bellissimi segreti e s' imparano di 
molte destrezze così nell’ arte, come nelle scien- 
ze ^ io giudico in questo luogo molto a proposito* 
di nsH*rare quello, che per mezzo di detta pra- 
tica mi è occorso d’ esperimentare , legando uu 
rubino di prezzo di circa tremila scudi di vQr 
luta. Era il detto rubino altre volle da valen- 
tissimi orefici stato legalo , e desiderando io di 
acquistare pregio alla detta gioia , presi una 
picciola malassina di seta tinta chermisi di 
grana, e questa con uu paio di forbicine tagliai 
sottilissimamente , ed avendo prima posto nel 
mio castone alquanto di cera nera ben distesa, 
presi dipoi la detta seta minuzzata, e con un 
piede di cesellino calcai la delta seta assai 
bene, fintantoché ella si fece unita. Indi vi posi 
dentro il rubino, il quale guadagnò tanto di 
virtù , da quella che prima aveva, che ciascun 
degl’ intendenti gioiellieri di que’ tempi , che 
prima l'avevano veduto, riguardandolo di poi, 
insospettirono , che egli non fosse stalo tinto da 
me. La qual cosa (come a molli può esser 
noto) è proibita all' arte del gioiellare, nè ad 
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altra g^ola, che al diauiaute, »! permetle ciò 
&re j della quale tinta si ragionerà a suo luogo. 
Ma tornando dov’’ io mi partii , essendo ricer* 
cato da detti gioidKeri, di che sorte di foglia 
io Ini fossi servito per legarlo, e dicendo, che ia 
non aveva messo foglia , presente il padrone 
del rubino^ aderniarono, che io T avessi tinto, o 
osato altra cosa sitaile proibita. Laonde essendo 
perciò costretto cortesemente dal gentiluomo, a 
cui io l’aveva legato, a doverlo sciorre e solo 
a lui mostrar tal segreto, dicendo, che egli mi 
satisfarebbe delle mie èliche intorno ad esso 
fino a quell’ora durale (che nessun desiderio 
ho avuto maggiore, che d’ insegnare quel poco, 
ehe io abbia saputo, sempre volentieri a cia- 
scuno ), lo sciolsi pubblicamente in presenza di 
tutti ^ il che vedendo i detti gioiellieri, me ne 
lodarono e commendarono insieme col padrone 
sommamente. Era questo rid>ino molto grosso , 
e tanto nitido e fulgente, che tutte le foglie, che 
sotto gli erano poste lo facevano in tal guisa 
lampeggiare, che egli quasi si rassomigliava al 
girasole, o all’occhio di gatta^ le cui sorte di 
pietre molti imperiti, come di sopra dicemmo, 
pongono fra le specie delle gioie. 

Yenghiamo ora a ragionare dello sn^ralda» 
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e del zaffiro. Questi si debbono colle foglie,’ 
che loro si convengono, serrare nella guisa dei 
rubini^ e nelle dette gioie ho io conosciuto le 
medesime qualità e difficoltà, che ne’ rubini ^ e 
però di nulla più circa di essi giudico necessario 
ragionare, se non delle falsità, che in esse gioie 
si commettono: la qual diligenza potrà servire 
per documento non tanto di quelli, che dilet- 
tandosene le comperano, quanto per quelli, che, 
le comperano per rivenderle. Diciamo adunque 
che vi sono alcuni rubini Indiani di tanto poco 
valore, quanto immaginar si possa ^ ed a me 
ò occorso vedere uno di tali rubini nettissimo, 
al quale da uno di questi falsificatori era stato 
tinto il fondo con un poco di sangue di drago 
(il quale è uno stucco fatto di gomme, che si 
liquefanno al fuoco) e poi l’aveva legato, e fa- 
ceva tanto bella mostra, che ciascuno l’avrebbe 
stimato più di cento scudi, e senza detta tinta 
nulla più avrebbe valuto che dieci scudi. Ma 
quello che era più da maravigliare, fu, che 
avendo io detto, che quel rubino era tinto, nè 
essendomi credulo, sciogliendosi alla presenza 
da molti gioiellieri, che di ciò mi schernivano, 
vi era su in tal guisa appiccata della tintura, « 
tanto sottilmente, che chi non fosse stato prati- 
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chissimo non se ne sarebbe accorto^ perchè 
preso un ferrolino sottile., e rasllalo il fondo del 
rubino, gli feci accorti di quello che essi con- 
fessavano , che mai avrebbono stimato esser 
vero. Queste medesime dìIHcoItà e falsità pati- 
sce lo smeraldo e '1 zaflGro*, ondMo senz'altro 
dire di ciò trapasso più avanti. 

£ venendo a parlare delle doppie , dico 
quelle ordinariamente farsi di cristallo, tanto 
di sotto, quanto di sopra ^ le quali doppie sono 
di poco valore c si legano in ottone e in ar- 
gento pe' contadini. Ritrovatisi alcuni smeraldi 
e rubini addoppiati, cioè fatti doppi in quella 
guisa, che s' usa di far col cristallo de' rubini 
e degli smeraldi, i quali s’appiccano assieme, 
tacendosi la pietra di due pezzi, e s' addiroan- 
dano doppie*, le quali sorte di pietre false si 
fanno in Milano. Ma alcuni artefici spinti da 
avarizia astutamente si sono serviti di tale in- 
dustria per ingannai*e gli uomini, perciocché 
essi hanno preso uno scoglietta di rubino ln-<' 
diano, ed acconciala con bellissima forma , ed 
il restante della pietra, che entra nel castone 
deU'anello, hanno fatta di cristallo^ dipoi gli 
hanno tinti ed appiccati insieme, e legati in 
ero con artifiziose legature, e venduti grandis- 
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«imo prezzo; siccome avvenne a mio tempo, 
che un gioielliere Milanese, avendo per tal 
modo contrarfatto uno smeraldo, lo vendè a 
personaggio di grande importanza il quale sì 
(ìdava assai del detto gioielliere, per scudi no- 
vernila; e stette tal inganno celato molti anni. 
Passi ancora degli smeraldi e de' zaffiri di un 
pezzo solo tanto ben contraffatti, che a gran pena 
si riconoscono per falsi; ma per essere molto 
teneri, mediante questa imperfezione, gli avve- 
duti gioiellieri superano tal inganno, e falsità- 
Ma passiamo a trattare del modo di far le 
foglie, che servono a tutte le gioie trasparenti. 

Per far queste è prima necessario, che 'I va- 
lente orefice prepari tutti i ferramenti atti a 
ciò, e che sieno di finissimo acciajo, e pulita- 
mente lavorati; essendoché per condurre le 
dette foglie, le.quali sono di tanta importanza y 
bisogna sottoporsi ad una infinita diligenza, pa- 
zienza e pulitezza. Salvestro del Lavacchio, orer 
fice Fiorentino, in que' tempi che io giovanetto 
imparava la detta arte delP oreficeria , ottenne 
gran lode per l' industria, che egli usava in 
dette foglie; perciocché egli a nienfaltro atten- 
deva, che a far foglie per tutte le sorti di gioie, 
e parimente legarle : ed avvengachè di Francia 
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e dì Venezia venissero delle dette foglie, per 
esperienza si conoscevano non esser durabili, di 
gran Innga, quanto quelle del detto Lavacchio: 
perciocché le dette sue foglie erano delT altre 
alquanto piò grossetle, e seW>ene la detta gros- 
sezza porgeva , a chi legava le gioie , mag- 
gior dilTìcultà, che non facevano P altre foglia 
Ibrestiere: cotanto era l'utile (mercè della 
loro bontà ) che apportavano alle gioie, che co- 
minciatasi generalmente a conoscere la loro 
perfezione, egli ne mandava per tutto^ onde si 
era ridotto, per lo spaccio, che esse avevano, a 
non attendere ad altro esercizio. E di vero, che 
egli ciò fece con gran ragione, perchè tal arte 
richiede tutto Toomo. Ma trattiamo del modo 
di far le foglie. È da sapere adunque quattro 
essere le sorti delle foglie : la prima è detta fo- 
glia comune, l’altra rossa, l’altra azzurra e 
r altra verde. La prima foglia (come s’ è detto) 
si domanda foglia comune, la quale ritiene in 
sè il color giallo, che serve a molte sórti di 
gioie e pietre trasparenti*, ma prima che ven- 
ghiamo a dimostrare il modo, come queste si 
facciano, è necessario sapere , quale sia il peso 
del carato , del quale ci abbiamo a servire nel 
fare le dette foglie. 
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Il carato dunque è il peso di quattro granella 
di grano ^ e per fare la delta foglia comune si 


debbe prima pigliare 

Carati novi d’oro fine C. vmi. 

Carati diciotto d’ argento fine xviii. 

Carati seltaiitadue di rame fine lxxii. 
Per far la foglia rossa piglierai 

Carati venti d’ oro fine C. xx. 

Carati sedici d’argento fine xvi. 

Carati diciotto di rame fine xviii. 

Per far la foglia azzurra piglierai 

Carati nove d’oro fine C. vini. 

Carati due d’argento fine ii. 

Carati sedici di rame fine xvi. 

Per far la foglia verde piglierai 

Carati uno d’oro fine C. i. 

Carati sei d'argento fine . vi. 

Carati dieci di rame fine x. 


Terrassi poi questo modo in condurre le dette 
foglie. Fondasi prima il rame benissimo , e poi 
si pongano insieme 1’ altre due composizioni ^ e 
quando ogni cosa è bene incorporata, si debbe 
gettare in un canale un poco largo, nè fare la 
verga molto grossa. Quando è gettata e fredda, 
limisi poi molto bene, indi si balta col piano del 
martello leggiermente, ricocendola spesso, nò 


Digiiized by Google 



CAPITOLO I. 25 

mai spendasi in acqua , ma lascisi freddare da 
per sè senza mai soffiarvi dentro. Essendosi poi 
oondotla sottile quanto due costole di coltello , 
radasi con un rasoio tondo e g;agliardo, insino 
a tanto che per o{;ni verso tu conosca , eh’ ella 
sia nettissima e dagli iolati nettisi con una 
lima^ taulocirella si scuopra pura e netta senza 
crepature. Dipoi, quand'ella si tira col martello, 
facciasi, che V uno e P altro sia piano e pulito , 
e colle sopraddette diligenze si conduca sottilis- 
sima, quanto più si possa. Debbesi avvertire 
ancora di far la detta verga quadra tanto , 
quanto eli' esce del verguccio , e secondochè 
comporla la quantità della fusione, la quale do- 
vrà essere di larghezza di due dita in circa e 
alquanto più lunga. Questa detta larghezza à 
quella, che debbe restare al fine delP opera ^ e 
perchè nel tirarla ella vien facendo qualche cre- 
patura, reggasi di tagliarle di mano in mano 
00' elle si scuoprono , fintantoché la verga sia 
risoluta alla grossezza , a che ella si sia potuta 
condurre^ e questi pezzi si debbono bianchire 
con gomma , sale ed acqua , che è il bianchi- 
mento ordinario , che s’ usa all' argento. Dipoi 
lavinsi tali pezzi pulitamente nell' acqua chiara, 
e strofininsi leggermente. Dopo questo si deb- 
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bono radere sopra un cannone di rame grosso, 
qual sia pulitissimo « liscio', ed aTrertiscasi a 
radergli con un rasoio da orefici benissimo arro> 
tato^ e ciò si debbe fare con grandissima dili» 
genza, acciocché non s' intaccassero *, e ciascune 
di essi pezzi si rade solamente da un Iato. Fatto 
questo, si pigli il suo pezzo della foglia con 
panno lino bianco, che sia nettissimo, e si abbia 
un tassetto, il quale sia bene arrotato con una 
pietra da olio , e dipoi nettisi pulitissimaroente 
da ogni untume e da ogni altra cosa, che l'a- 
vesse imbrattato. Mentrechè egli si brunisce 
bisogna stare in una stanza, dove non si taccia 
polvere^ c pigliando un'amatita nera, che son 
quelle che adoperano gli spadai a metter d'oro ^ 
brunito che egli sia molto bene, diasegli il suo 
colore^ il qual colore si dà a fuoco temperalo e 
netto, tenendo sempre il pezzo della foglia ap- 
preso il detto fuoco, con fare, che verso il viso 
di chi lo lavora si dimostri sempre il brunito, 
e che quella parte che non è brnnita, si mostri 
al fuoco cosi di mano in mano si vedrà venire 
il suo colore. Avvertiscasi, che con iscaldare il 
lavoro un poco più o uu poco manco , più , o 
manco verrà a pigliar di colore, secondochè al- 
trui piacerà^ e questo è necessario avvertire? 
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perdiè Liso^na all’ orefice arer della foglia più 
« manco carica di colore, secondo l’ c^porlunità 
tJelle gioie. 

Avendo noi trattato , quanto è parato di no- 
stro proposito delle Ire gioie, cioè, rubino, sme- 
raldo e zaffiro, e delle loro foglie , verremo a 
trattare del diamaote, del quale ci siamo serbati 
a ragionare da ultimo, non perchè lo tenghiamo 
di minor virtù delle sopraddette, ma per ca- 
gione delia nobiltà sua , e delle difficoltà che 
porta seco in legarsi e in tignersi: e avvenga- 
chè di prezzo maggiore o(^i sia H rubino che *I 
diamante, ciò nasce non per altro, se non per- 
chè de’ rubini se ne trovano manco che de’ dia- 
manti^ co» viene a essi diamanti scemato il 
pregio, non per mancamento delia bellezza loro, 
ma per cagione della moltitudine , che di essi si 
trova. Avvengachè si sia detto, il colore del 
diamaote assomigliarsi all’acqua ^ si ha da in- 
tendere, che quest’acqua ha da partecipare di 
colore, il che non cade nell’ altr’ acque ^ percioc- 
ché fra le sue principali porti è , che ella sia 
priva al tutto di colore^ onde in proposito dei 
diamanti dico di averne visti di tutti i colori, e 
qui faremo menzione particolarmente di due, i 
quali erano di uiaravigliosa bellezza. Il primo 
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era nel re^,no del Papa nel tempo di Papa Cle- 
mente Settimo^ il qual diamante era di colore 
incarnato nettissimo e limpidissimo , e in tal 
guisa brillava e splendeva, che pareva una stella, 
e appresso di lui perdeva di vaghezza ogn’ altro 
diamante. L'altro mi occorse di vedere in IVJan- 
tova^ il quale era di color verde, e tanto verde, 
che pareva uno smeraldo di poco colore, ma in sè 
riteneva questa virtù del brillare, come gli altri 
diamanti, il che non si vede negli smeraldi^ onde 
per questa virtù s' assomigliava a uno smeraldo 
più bello e vago di tulli gli altri smeraldi. £ 
di queste due sorti di diamanti sia detto abba- 
stanza, quantunque io potessi ragionare di molti 
altri, per averne veduti, cume ho detto, di tutti 
i colori. Ragioneremo ora come essi di rozza 
forma si riducano a quella perfezione e bellezza, 
che si veggono intagliati, in tavola, a faccette, 
e in punta. È da sapere adunque* o)me i dia- 
manti non si possono acconciare soli , cioè uno 
per volta , ma è necessario di condurne due a 
un tratto *, perchè essendo essi di tanto ma- 
ravigliosa durezza , nè altra cosa essendo, che 
in ciò lor sia superiore nè che gli possa rodere 
e consumare, è necessario , che 1' uno consumi 
r altro. Laonde si piglian due diamanti, e tanto 
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si fregano insieme, che si riducono alla forma , 
che sì desidera^ e quella polvere, che fregando- 
gli n’’esce, aiuta a condurgli a perfetto fine. 
Perciocché si mettono sopr’ una ruota d’acciaio 
legati in certi tassellini di piombo e stagno^ e 
tenendosi dal manico con certe tanagliette fatte 
apposta, colla delta polvere, mescolata con olio 
si conducono, come s'è detto. La detta ruota, 
dove i diamanti si rnilTinano e puliscono, si fa 
grossa un dito, e larga quanto apre una mano, 
ed è d’acciaio finissimo a tutta tempera: si 
ferma sopr’ un mulino , dove ella si fa girare 
con grandissima violenza, e in essa sono acco- 
modali cinque o sei diamanti, e sopra quella 
tanaglia, dove sono fermi, si mette un peso as- 
sai gagliardo, il qual peso aggrava il diamante 
in sulla ruota per dare più occasione alla pol- 
vere suddetta , che consumi i detti diamanti ^ 
così in tal guisa si conducono a fine. Ma non 
essendo nostro intento d’ insegnare minutamente 
il modo d’ acconciargli, ci basterà d’avere ac- 
cennato per diletto del lettore questi brevi par- 
ticolari , e non fuori di proposito. Ritornando 
adunque all’ intralasciata materia del tignerò i 
diamanti, che si hanno da legare io oro, e delle 
«Hfferenze, che fra l’uno e P altro si veggono 
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per cagione dèlta dirersità. de' sopraddetti co- 
lori, dico, che quantunque essi siano di diversi 
colori, non perciò è, che siano di minor du- 
rezza^ anzi in tutti eguatmente si ritrova , o 
' tanto poco differente, che niente si scorge, laonde 
tutti s’’ acconciano in un naedesimo modo. Ma 
primachè io venga al modo del far le tinte, vo- 
lendo ciò dimostrare per mezzo dì occasioni im- 
portanti, che mi sono venute, di legar diamanti 
di molto pregio, siami lecito fare questa breve 
digressione, non lontana dalla moteria , di che 
abbiamo da trattare. Avendo adunque Carlo V,. 
imperatore, donato a Papa Paolo b’arnese, nel 
suo venire a Roma dalP impresa di Tunisi, un 
diamante dei valore di dodici mila scudi, legato 
in un castone semplice e puro con un poco di 
gamba, il Pa[>a, che un mese innanzi alla sua 
venuta avea fatto un pensiero di presentar de- 
gnamente Sua Maestà, s’ era compiaciuto di 
mettermi a parte del consiglio, che intorno a 
ciò si deliberasse di fare ^ ond’ io considerando 
ai tempo, al luogo e al donatore, avendo mas- 
simamente in pronto buona parte del dono, con 
ogni riverenza debita proposi, che si sarebbe po- 
tuto donare a Sua Maestà un Crocifìsso d'oro , 
l>osto sopra una croce di lapislazzuli , pietra. 
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preziosissima , e nota per farsfeoe' V azzurro ol- 
tramarino, facendosi alla- deità croce il piede 
d’ oro, e ornalo di certe {jioie , che aveva Sua 
Santità^ appiedi della qual croce avrei collocato- 
tré dguriue, le quali io aveva di già fatte con 
grandissimo studio e fatica, che erano la Fede, 
la Speranza e la Carità. Il qual consiglio pia^ 
cendo al Papa , commesse , che io ne dovessi 
^re il modello, e vedutolo , e commessomi, che 
io lo mettessi io opera, fu un medesimo tempo ^ 
ma non v^aiidò tropjjo, che mutato pensiero 
(secondo, il parere d’aJcuni suoi savj) egli si ri- 
solvè di donare un ufìziuolo della Madonna , 
miniato finissimamente , e a questo vollero, che 
io facessi le coperte d’ oro fine, commesse tulle 
di preziosissime gioie, affermando che tal dono 
sarebbe piò caro alP Imperatore , perchè facil- 
mente Parrebbe potuto donare alFImperatrice. 
Mentre che io faceva quest’ opera , la quale 
ebbe il desiderato fine (tornando al nostro pro- 
posito ) mi fu dal Papa di man propria dato il 
diamante medesimo, che gli aveva donato l'Im- 
peratore, dicendo , che io glielo legassi in un 
anello quanto più presto poteva ^ il che feci in 
ispazio di due giorni con grandissima soddisfa- 
zione del Papa, e dt chiunque vide il detto 
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anello legalo. Occorse, mentre io legava il detto 
diamante, che un certo Gaio, gioielliere. Mila- 
nese, favorito da alcuni famigliari di Sua San- 
tità, essendo egli intromesso dinanzi a Sua Beati- 
tudine, disse, che avendo io avuto a legare una 
gioia di tanta importanza, per essere il detto 
diamante alquanto sottile, e la tintura de' dia- 
manti dilBcilissima, sarebbe ben fatto (ancorché 
per giovane io fossi intendente ) che mi fosse 
dato qualche compagnia , acciocché nel legarlo 
io non lo sminuissi di valore e di pregio^ per- 
ciocché il dello diamante era stalo tinto in Ve- 
nezia da un gioielliere, detto Miliano Targhetta, 
che più d'cgn’ altro sapeva accomodar gioie in 
sulla foglia e in su le tinte. A queste parole il 
Papa, come cauto, commesse, che egli con due 
altri gioiellieri si ritrovassero allo mia tintura. I 
compagni furono Raffaello del Moro , Fioren- 
tino, e un certo Guasparri, Romanesco ^ orctìci 
eccellentissimi. Questi venuti da me da parte 
del Papa m"’ esposero la sua volontà*, e avve- 
gnaché il detto Gaio con parole in«liscrele meco 
procedesse, io con quella maggior modestia che 
sapeva, risposi particolarmente a lui, che mi 
desse il tempo almeno due giorni da poter pro- 
vare più tinte per mettere al dello diamante^ 
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perciocché ne potrebbe succedere per olezzo di 
tali esperienze^ che io ritrovassi colla mia indu->^ 
stria qualche nuovo segreto, che facesse utile, al 
diamante e onore a me ^ ma tutto fu vano, per- 
ciocché il detto Gaio, seguitando il suo noioso 
costume mi fece ( licenziandolo con i compagni) 
subito deliberare di fare la delta tinta pel dia- 
mante, che in tal guisa si conduce. 

Pigliasi una lucerna netta, e accesa con un 
lucignolo di bambagia bianchissima , e l'olio, in 
che egli arde, vuol esser vecchio, dolce e chiaro j 
e la detta lucerna si metta iu terra o in altro 
luogo, dov^ella sia più comoda, in mezzo a due 
mattoni. Sopra i detti mattoni poi si mette uno- 
scodellino di rame, nettissimo, e quello si pone 
dalla parte concava sopra la lucerna, in guisa , 
che del lume se ne ripieghi la terza parte e non 
più. Ma bisogna essere avvertito di far poco 
fummo per volta j perciocché si dee aver ri- 
guardo , che come si raguna troppo del detto 
fummo, vi si appicca dentro il fuoco, e così il 
fummo vien guasto laonde di mano in mano , 
che la lucerna fa il fummo conviene spiccarlo 
dallo scodellino con un poco di cartuccia pulita, 
e riporlo in cosa nettissima^ e debbi sapere che 
al fummo sopraddetto non s'appicca mai il 
Cellìni. Oreficeria 5 
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fuoco, se egli non è grosso più ili due gran co- 
ste di coltello', sicché per colai esempio potrai 
renire in cognizione, chè si può lasciar molti- 
' plicare nello scodellino il fummo, quanto una 
costa di coltello. Debbesi poi avere del mastico, 
il quale è una gomma notissima a ciascuno 
Speziale *, ma si debbe por cura , che il detto 
mastico non sia troppo nuovo, e questo si co- 
nosce, quand'egli è sbiancato e tenero. Deesi 
ancora avvertire , che egli non sia troppo vec- 
chio , del che s'ha notizia, quand'egli divien 
1 ròppo giallo ^ perciocché egli é secco e con poca 
sostanza. Però dovrà il pratico orefice pigliarlo 
stagionalo e che non sia fresco né secco, e nello 
scerlo pigliare quello che sia pulito e tondo , 
perché quando egli cade dairalbero, per lo più, 
è raccolto terroso e imbrattalo d'altre materie. 
Come si sarà scelto il mastico bello e netto, pi- 
glisi un caldanuzzo pieno di accesi carboni, dipoi 
si abbia un ferruzzo fatto in guisa di punteruolo 
e la punta di quel ferruzzo si scalda tanto, quanto 
egli ficcar si possa in uno di que' granelli jdi 
mastico e debbesi avvertire di non passare il 
mezzo del granello *, dipoi si tenga sopra quel 
fuoco, volgendolo pian piano tanto, che si vegga 
comtticiare a colui e, c subito che si vede in tal 
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essere, si debbe bagnare le dita con un poco di 
scHiva, e indi stringere quel granello di già 
caldo, prestamente innanzi che egli si freddi , 
perciocché stringendolo ne esce fuori una lagrima 
chiarissima, la quale subito, rasente quella roc- 
cia , che resta del mastico , si dee tagliar colle 
forbicine, e pulitamente conservarla ^ e così an- 
dar facendo , fintantoché se ne abbia il bisogno 
appresso a questo si fa l'olio di grano, necessa- 
rio a tale tintura, il quale si cava in questo 
modo. Scelgasi il puro granello da ogn’ altro 
seme, avvertendo, che il detto granello vuol 
esser netto, non roso da" bruchi, o riscaldato 
e ciò fatto se ne piglia tanto per volta , quanto 
si può nascondere in una mano, indi si mette 
sopra un pezzo di porfido, e chi non avesse per- 
fidio, si può servire di una piastra di rame puli- 
tissima , e distenderveìo sopra con un’’ altra 
piastra di ferro, che sia grossa un dito, e cinque 
per ogni verso; la qual piastra si debbe prima 
mettere in sul fuoco, e scaldarla tanto quanto 
ella cominci ad abbruciare un foglio di carta e 
non più ^ così si debbe aggravare bene con un 
inartel grosso , di modo che si vegga uscir fuori 
r olio del grano ^ ma bisogna avere avvertenza 
grande , che il ferro non sia troppo caldo nè 
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troppo freddo^ perchè essendo freddo, rolionon 
Jiscirebbe, e essendo troppo caldo^, si riarderebbe 
e non sarebbe a proposito*, ma se sarà tempe- 
ralo, e bene aggravala la piastra , il detto olio 
, , ne uscirà benissimo. Fallo questo si debbe le- 
vare con gran diligenza quelle granella di grano 
e levale che saranno , si pigli un coltelelto pu- 
lito, e con esso si rasti il dello olio, avvertendo 
che la prima dislillazione , che esce del grano, 
è un poco d’acquetta , la quale si conosce be- 
nissimo, perchè per se stessa si getta dalle bande 
e il vero e buon olio rimane nel mezzo. Deb- 
bcsi riporre il detto olio in un vaselHno di ve- 
tro, quant’ è possibile neltis.simo. Bisogna dopo 
questo provvedere un poco d’olio di mandorle 
dolci *, ancorché in questa vece alcuni si sono 
servili talora d’olio d' uliva vecchio di due anni 
e non più, dolcissimo e chiarissimo. Ciò fallo si 
debbe pigliare un cucchiaio, grande per quattro 
volle i cucchiai ordioarj, e insieme aver prepa- 
ralo un caldanuzzo con fuoco, e togliendo quelle 
lagrime del mastico metterle nel detto cucchiaio, 
e con una paletlioa, d’argento o di rame, uet- 
li8.sima debbesi cominciare a fare struggere con 
fuoco moderalo ^ e come il mastico si ve<le strug- 
gere, vi si ha da porre un poco di quell’olio di 
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grano, tanto quanto sia per la sesta parie del 
mastico ^ e mescolati insieme questi due liquori 
ancora vi si metta il terzo liquore, che sarà Folio 
d'oliya o di mandorle, come abbiam detto, la- 
sciando in altrui Farbitrio di pigliare Funo de' 
due ^ oltre a queste cose aggiungavisi alquanto 
di trementina chiarissima. Così fatto le dette in- 
cisioni, piglisi quel fummo, che prima si fece, 
e se ne metta con discrezione quella quantità , 
che tinga appunto , e non più , perciocché nel 
tingere i diamanti la qualità dirersa di essi 
richiede la tinta più o manco nera. Àncora Fes- 
ser la detta tinta più tenera o più dura , di 
quello che conviene, importa grandemente^ 
perchè alcune sorti di diamanti appariscono me- 
glio avendo la tinta dura , e altre amano la 
tinta tenera. Imperò ogni volta che Forefìce ha 
da legare un diamante d' importanza, è di ne- 
cessità rinnovare le tinte , dipoi provarle sul 
detto diamante colla più dura e colla più tenera, 
colla più e colla manco nera , e secondo che la 
qualità del diamante richiede, eleggere con fine 
giudicio la tinta che egli più ama. Alcuni sono 
stati, che avendo un diamante di color troppo 
giallo, perciò hanno posto poco fummo, quanto 
sia possibile, in sulla loro tinta, mescolando in- 
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sieme colla detta tinta dell’indaco, il quale è 
'colore azzurro e conosciuto da tutti i pittori^ e 
talora hanno messo il deito indaco in cambio di 
fummo' nero senz’ altra compagnia di fummo ^ e 
questo vi hanno posto per tingere una certa 
sorta di diamanti *li color ianto giallo, che pa- 
iono topazzi schietti^ laonde per lo. mezzo del- 
l' esperienza s’ è veduto ' che colla delta tinta 
d’ azzurro oscuro hanno mostrato benissimo^ e 
ciò avviene, perchè pigliando due colori, cioè 
l’azzurro e il giallo, quelli mescolati insieme 
vengono a fare un color verde, laonde, essendo 
di diamante di color giallo e la tinta di colore 
azzurro, per tal cagione si viene a far fare uri’ 
acqua alla detta gioia , mollo piacevole e gra- 
ziosa, ed avvengachè la dett’ acqua sia colorata, 
non però viene a essere di color giallo o azzurro, 

■ com’era per virtù della tinta, ma apparisce d'un 
color cangiante, molto vago agli occhi de’ ri- 
guardanti. 

Concludo adunque, che sopra tutte le specie 
de’diamanti debba avere 1’ iuten«lenle gioiel- 
liere quelle diligenze e osservazioni, che me- 
rita la qualità della gioia e la natura di essa ^ . il 
che si conseguisce per mezzo d'una lunga pra- 
tica ed esperienza, la quale si porge mediante 
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la dirersità delle gioie, che a legare s" hanno ^ 
siccome (per ritornare donde prima mi dipartii) 
a me intervenne, mentre legava quel diamante, 
che io dissi, a Pajia Pagolo, III: perciocché avendo 
chiesto, due giorni di tempo a quegli tre ore- 
fici, che io dissi di sopra, deputati a veder la 
mia tintura, restandomi solamente a tignerlo per 
esser di già fatto Tanello, colle sopraddette tinte 
feci tutte quelle esperienze, che possibili fossero 
ad immaginarsi^ laonde per mezzo della pratica 
mi venne ritrovato una composizione, la quale 
sopra il detto diamante appariva molto meglio 
che quella di Maestro Miliano Targhetta, da cui 
prima era stato legato^ del che fatto accorto, 
mi posi con ogni studio per aggiugnere ( se 
fosse possibile) alla detta gioia maggior valore 
e bellezza di quella, che prima aveva avuta da 
quel valentissimo orefice, ancora che ella (come 
dissi di sopra) fosse difficilissima, per esser troppo 
sottile: e P industria delP orefice consisteva in 
&r stare il detto diamante in sulla tinta, e con 
quello specchietto, del quale specchietto diremo 
a suo luogo ^ laonde vedendo aver ciò cons&- 
guito per mezzo delle dette esperienze, messe 
in ordine tutte le mie tinte, mandai per i tre 
vecchi gioiellieri^ i quali venuti da me, subito 
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fu da uno di essi, detto Gaio (di cui facemmo 
di sopra menzione ), tanto prosuntuoso, quanto 
gli altri due erano discreti, sprezzato T appa- 
recchio delle dette tinte. Vedendo adunque la 
sua indiscrezione farsi sempre maggiore ( per- 
ciocché egli diceva, che io gettava via il tempo, 
e che io non potrei migliorare a quel diamante 
la tinta di Maestro Miliano) dissi, che io voleva 
tignarlo alla loro presenza, e posto che io non 
lo migliorassi, allora potrei tignerlo con quella 
di Maestro Miliano, e se non altro, avrebbono 
visto, che io desiderava per mezzo de’ detti 
studj d’andare imparando. Così dopo molte pa- 
role mi posi colla mia tinta a tignare il dia- 
mante, la qual tinta diligentemente considerata 
da RaOaello e Guasparri, compagni di Gaio, 
con lor contento confessarono, che io avessi tra- 
passata la tinta di Maestro Miliano, e così con 
vive ragioni sforzarono ad acconsentire l’ invi- 
dioso Gaio. Ma io, non contento di questo volli 
porlo, presenti loro, sopra la tinta del detto 
maestro più d’una volta, e poi porlo sopra la 
mia: insomma tutti d’un parere confessarono, 
che io avessi acquistato assai al detto diamante, 
per cagione della mia tinta. Com’ io vidi , che 
essi tutti avevano affermato , gli pregai , che 
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m’ aspellassero alquanto ^ imperciocché , poiché 
loro pareva che io avessi passato la tinta di quél 
valentuomo, voleva loro mostrare ancora, come 
per mezzo d’un’altra esperienza, che aveva fatta, 
esso diamante acquistava mollo pili : così ritira- 
tomi in una stanzetta della mia botte^j^a , feci 
r esperienza che io in prima aveva osservata , 
la quale fino a oi^gi non ho ad alcuno insegnata y 
e in quel diamante mi fece grandissimo onore. 
Ifon già dico, che ella giovi a tutti gli altri dia- 
manti, ma voglio inferire, che mediante la pra- 
tica ed esperienza si viene in cognizione di bel- 
lissimi segreti, siccome allora a me intervenne ; 
percioccliè io presi un granello di quel soprad- 
detto mastico, assai, ben grande e ben purgato 
dalla sua roccia, il quale era nettissimo e chia- 
rissimo y e avendo io pulitamente netto il dia- 
mente, lo distesi sopra a quello con temperato 
fuoco, e lo lasciai freddare , tenendolo pur ser- 
rato colle mollette, che s’ adoperano a tignerò ; 
e dipoi che fu secco e freddo bene il detto ma- 
stico sopra il diamante , presi la mia tinta , la 
quale era assai tenera , e cosi gentilmente con 
un caldo soave la distesi sopra quel mastico 
chiaro, che di già era posto sopra il diamante. 
Per la qual cosa , essendo il diamante sottile j 
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qaella sorta d'acqua, che egli a vera , colaoto 
d' acquisto fece, come se ella avesse avuto tutto 
le sue intere grossezze ed altre appartenenze 
naturali e artifiziate, che si ricercano in un dia- 
; mante di tutta perfezione. Cosi ritornato alla 
presenza de' detti gioiellieri col diamante in tal 
guisa da me acconcio, vedendo essi raddoppiata 
la sua bellezza , tutti e tre contenti , di doppie 
lodi premiandomi , da me amicissimamente si 
partirono. 

Ora ragioneremo delio specchiétto. Questo si 
mette sotto a que' diamanti, i quali sono tanto 
sottili, che non possono resistere alla tinta, per* 
chè diventerebbono neri. Ma quando occorre, 
che sia in essi tanta smisurata sottigliezza , e 
< che siano buoni d' acqua , si usa di tigner loro 
un padiglione solamente , oitra lo specchietto, 
che l'uno e l'altro fanno insieme mirabilmente. 
Lo specchietto si fa in questo modo. Pigliasi un 
poco di vetro cristallino , nettissimo , cioè che 
non abbia sonagli nè vesciche, e questo si dee 
' tagliar quadrò ed in guisa che entri nel ca- 
stone, e il detto castone, si dee tignere colla so« 
praddetta tinta nera di diamante. Ma bisogna 
aver cura di mettere il detto specchietto , cioè 
vetro tinto da una banda sola , nel fondo del 


Digitized by Google 



CAPITOLO I. 43 

castone tanto basso , che egli stia discosto dal 
diamante^ perciocché se egli lo toccasse , non 
mostrerebbe bene: ed in -questo modo tutti i 
diamanti sottili acconciandosi, mostreranno be- 
’ nissimo. 

I berilli ed i topazj bionchi, i zaffiri bianchi, 
i'.amaliste bianche ed i citrini tutti s'acconciano 
ne' loro castoni col sopraddetto specchietto, quan* 

' tunque siano di grossezze ragionevoli \ impe- 
rocché nessuna delle dette pietre , fuori che 'I 
diamante, sopportano tintura addosso, perchè 
-diventano nere affatto, nè punto risplendono. 
^Cosa certo maravigliosa è quella del diamante, 
che essendo la più limpida e la piu fulgente 
pietra di tutte le altre, quando vien tinta dalla 
sopraddetta! tinta. nera, accresce splendore, e le 
altre sopraddette pietre, subito tinte, perdono 
ogni lord chiarezza , >e diventano nere affatto. 
Sono alcuni zaffiri fatti bianchi dall' artifizio 
dell'uomo, i quali in cotal guisa biaochi si 
fanno \ e questo avviene, percioccltò si mettono 
io un coreggiuolo , nel quale sia posto oro per • 
distruggere, e se alla prima non diventassero 
bianchi, come si desidera, si debbono rimettere 
due o tre volte nel medesimo modo a fuoco 
insieme colKoro. Ma debbe avvertire il giudi- 
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sioso orefice di sceglier quei saffiri che hanno 
manco colore di tutti gli altri ^ perciocché i zaf- 
firi ritengono tal proprietà , che quanto manco 
colore hanno , più duri sono. Ragioneremo an- 
cora de’ topazj, per esser quasi d’ una medesima 
durezza che i zalHri , anzi si reputano da* gio- 
iellieri d*una medesima spezie; essendoché cia- 
scuno di questi somiglia tanto il diamante, che 
pochi gioiellieri sono quelli ( quantunque periti 
nell* arte ) che ponendosi innanzi l’ una e l’altra 
pietra sciolta, sapessero conoscerle da’diamanti, 
se non fosse la virtù mirabile, che in sé ritiene 
il diamante., che ( come abbiam detto ) essendo 
tinto, più risplende, e l’ altre pietre perdono il 
loro Splendore; la quale esperienza giustifica gli 
orefici senza che vengano alla prova della du- 
rezza ; perciocché , per la infinita durezza del 
diamante , fregandoli insieme , subito si cono- 
scerebbe, quantunque il zaffiro sia più del ru- 
bino, e dello smeraldo durissimo; ma in com- 
parazione del diamante v’ è grandissima diffe- 
• renza. Imperò sarebbe poca prudenza dell’ore- 
fice venire a quest’ esperienza pericolosa , di 
guastare ad altrui una gioia, essendovi la prima 
tanto evidente. 

Ma tempo è di dire ( poiché lungamente s’ è 
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ragionato de' diamanti ) alcuna cosa de' rubini , 
che sono in tutta perfezione ^ siccome noi prò» 
mettemo^ perciocché egli è da sapere, che si 
ritrova una spezie di rubini, che sono bianchi 
naturalmente \ e non si fanno bianchi per mezzo 
del fuoco, come di quell' altre gioie, che di so- 
pra dicemmo avvenire Questo lor bianco somi- 
glia una certa pietra, che si domanda calcido- 
nio, la quale è come sorella carnale della cor- 
niuola ed ha un certo bianco livido, il quale 
non è punto piacevole e poco meglio dimostra 
essere rubino bianco^ laonde di questa spezie di 
rubini non si mettono in opera , ed io ne ho 
trovati c veduti ne' ventrigli delle grue, insieme 
con turchine bellissime, e ve ne avevano talora 
dei colorati, e delie plasrae insieme con qualche 
perletta : e ciò m' è occorso di vedere, essendomi 
io in giovanezza dilettato di tirare d' arcibuso. 
Ora, per tornare al nostro proposito , parlando 
de' rubini bianchi, diciamo , questi non servire 
a nulla, ma solo darci indizio , per la loro du- 
rezza, esser della spezie del rubino ancor essi. 

Avendo promesso voler dire alcuna cosa del 
carbonchio, gioia preziosissima, per ritrovarsene 
di questi rarissimi , diremo brevemente la no- 
tizia , che di essi abbiamo. Nel tempo di Cie- 
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« * 

menle VII, ci occorse di vederne uno ad un> 
certo mercante Raguseo, detto Biagio di Bona. 
Questo era un corbonchio bianco , di quella \ 
bianchezza che noi abbiamo detto > ritrovarsi in 
quei rubini , dèi quali poco di sopra abbiamo 
fatto menzione^ ma riteneva in sè un fulgente 
tanto piacevole e mirabile, che egli risplendeva' 
nelle tenebre, ma non quanto i carbonchi colo- 
rati, beo è vero, che in luogo oscurissimo io lo 
vidi rilucere in guisa d’ un fuoco alquanto 
smorto. De’ carbonchi colorati poi non ra‘ è oc- 
corso vedere, ond io qui solo porrò quello, che 
di essi intesi , ragionando nella mia gioventù • 
con un gentiluomo romano , molto vecchio in 
materia di gioie, il quale mi disse, che un certo 
Jacopo Cola in tempo di notte, essendo in una 
sua vigna, vedde nel mezzo di essa risplendere 
in guisa di un picciolo carboncino di fooco ai 
piedi di una vite, perchè andato vicino, dove 
gli pareva di aver veduto quel fuoco nè ritro- 
vandoloi, diceva , che ritornalo nel medesimo 
luogo, donde T aveva di prima veduto, e ritro- 
vato il medesimo splendore, cotanto l’ osservò , 
che egli si condusse a piè di esso, dove raccolse 
una picciola pietruzza \ la quale presa con ma- 
ravigliosa allegrezza, ed il giorno seguente por- 
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taodola a mostrare a diversi suoi amici, mentre 

9 • 

che egli raccontava in che guisa P avesse tro- 
vata, abbattendosi a tal ragionamento un Am- 
basciadore Veneziano , praticliissimo di gioie , 
vedutala subito conobbe quella esser un car- 
bonchio ^ onde con destra maniera , prima che 
si partisse da detto Jacopo ( non vi essendo 
nessuno che conoscesse il valore di sì preziosa 
gemma) la comperò da esso per valore di scudi 
dieci, ed il giorno seguente si parti di Roma 
per non esser costretto a renderlo; e secondo 
che egli affermava, di quivi a certo tempo, di- 
ceva essersi inteso, che il detto gentiluomo ve- 
neziano in Costantinopoli vendè questo carbon- 
chio al Gran Signore, di nuovo creato in quei 
tempi, scudi centomila: e questo è quanto posso 
dire intorno a' carbonchi. Avendo ora trattato 
quello che è di nostro proposito circa le pietre 
preziose e dell’ arte del gioiellare , diremo bre- 
vemente di quella del niellare. 
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Dell' arie del niellare^ e del modo di fare 
il niello. 

iHelP anno hdxv, che io mi posi a imparare 
Parte dell' oreficeria, 'T arte di intagliare di 
niello si era quasi del tutto dismessa^ e oggi in 
Fiorenza fra i nostri orefici è poco meno che 
del tutto spenta. Ma sentendo io dire del con- 
tinovo in que' tempi dai vecchi orefici , quanto 
fosse vaga cotale industria , e particolarmente 
quanto Maso Finiguerra, orefice Fiorentino, in 
delta arte di niellare afesse valuto, con grande 
studio mi posi a seguitare le vesligie di questo 
valente orefice^ e non solamente mi contentai 
d' imparare a intagliar di niello , ma volli ap- 
prendere ancora il modo di fare detto niello, 
per poter più facilmente e con miglior fonda- 
mento operare in dett' arlé : ma prima parle- 
remo del modo di fare il niello. 

Pigliasi primieramente un’ oncia d’ argento 
finissimo^ due once di rame beuissirao purgato, 
e tre di piombo , similmente purgato e netto. 
Poi s'avrà un corcggiuolo capace a ricevere la 
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ijUdotità dei delti metalli, avvertendo, che prima 
si debbe mettere in detto coreggiuolo un'oncia 
d’argento e due di rame, e quello porre nel fuoco 
a vento di manlicelti, e quando l'argenloe’l rame 
sarà bene strutto e bene mescolato, aggiungavisi 
il piombo. Fatto que.sto, subito si tiri indietro il 
coreggiuolo, e piglisi un carboncino colle molle 
e con esso si mescoli benissimo ^ perciocché fa- 
cendo il piombo per sua naturo sempre nn poco 
di schiuma, bisogna procurare, il più che si 
possa, di levarla col detto carbone , sin tanto 
che i detti tre metalli siano bene incorporati e 
ben netti. Abbiasi poi in ordine una boccetta 
di terra, tanto grande quanto è uno de’ nostri 
pugni , la qual boccia cotanto vuole avere la 
bocca stretta, quanto un dito vi possa entrar 
dentro. Questa si dee empiere insioo a mezzo di 
zolfo benissimo pesto ^ ed essendo le dette fu- 
.siooi de' metalli benissimo strutte, così calde si 
getteranno nella detta boccia, e subito si turerà 
con un poco di terra fresca, tenendovi sopra la 
mano e turandola con un gran pezzo di pan- 
nacelo Kno^ e menlrcchè si fredda la della 
composizione, si dee dimenare continovamente 
la mano , tanfo che ella si freddi^ e come è 
fredda, cavisi di delta boccia, rompendola, dove 
Celllni. Oreficeria 4 


Digilized by Google 



50 RELl’ aUEFICEBU, 

si vedrà^ die per virtù di quel zolfo, la detta 
fusione ( che si chiania niello ) avrà preso il suo 
color nero. Ben si dee avvertire , che lo zolfo 
vuol esser del più nero, che si possa avere. Ciò 
fatto piglisi il detto niello, il quale sarà in più 
granella^ quantunque il dimenare, che ora di- 
cemmo, che si ha da fare colla mano , non sia 
ad altro line, die per metterlo insieme più che 
sia possibile r però in quella guisa , che egli si 
ritrova, si rimetterà iu un coreggiuoletto, come 
prima si fece, e si fonderà con lento fuoco, met- 
tendovi sopra un granello di brace j. così si an- 
derà rifondeinlo insino a due o tre volte, ed 
ogni volta si dee rompere il detto niello, guar- 
dando la sua grana , la quale come si vede be- 
nissimo serrala, il niello avrà la sua perfezione. 

Parleremo ora del niellare , cioè del mo«lo 
di adoperare detto niello in intagli d' oro o di 
argento^ essendoché in altri metalli, che in que* 
sti due più nobili degli altri, non si niella. Pi- 
glisi quel lavoro, che si sarà intaglialo^ e per- 
chè la bellezza del niellare consiste, die egli 
venga unito e senza certi bucolini *, perciò biso- 
gna farlo bollire neir acqua con molta cenere di 
quercia, la quale ba da essere nettissima e que- 
st’, effetto, che si tà , vien detto fra gli orefici 
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fere una cenerata. Dopo che'! tuo intaglio .sarà 
alalo nel calderone a bollire , dov’ egli si pone 
colla detta cenere per ispazio d' un quarto 
d' ora, si dee dipoi mettere in una catinella con 
acqua freschissima e nettissima, e con un pajo 
di setoline nette strofinar benissimo T intaglio, 
fin che sia pulito e libero da ogni sorte di brut- 
tura. Poscia si Tedrà di accomodare sopra uno 
atrumento di ferro lungo tanto, che tu lo possa 
maneggiare al fuoco, la quale lunghezza deb- 
b' esser tre palmi io circa, più o manco, che sia 
di bisogno, secondo la qualità dell' intaglio: ben 
si dee avvertire, che il ferro , dov’ egli si lega, 
non sia nè troppo sottile nè troppo grosso, ma 
di sorta, che quando altri si metta a niellare 
l'intaglio, il fuoco T abbia riscaldato egual- 
mente^ perciocché se prima P intaglio, che il 
ferro, o il ferro, che l'intaglio si riscaldasse, 
non si farebbe opera buona ^ laonde si dee a tal 
cosa stare mollo avvertito. Ciò fatto piglisi il 
niello e pestisi sopra l’ancudine o sopra un 
porfido, tenendolo iu una gorbia o cannone di 
rame, acciochè nel pestarlo non ischizzi via, av- 
vertendo, che il detto niello debb' esser pesto e 
Bon macinato, e pesto molto eguale, facendo sì , 
che egli sia grosso come le granella del miglio 
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o del panico , e non manco niente. Ridotto in 
tal termine il niello, mettasi in vasetti o cioto- 
lette invetriate, e con acqua fresca e pulita la- 
visi mollo bene, acciocché ejjli sia nètto dalla 
polvere e da ogni cosa, che lo potesse rendere 
impuro, mentrechè egli si pesta. Indi si prenda 
Una palettina di ottone o di rame, e distendasi 
sopra r intagliata opera, alto quanto una costa 
di coltello ordinario da tavola*, inoltre vi si 
getti sopra un poco di borace ben pesta, ma non 
vi se ne ponga troppa. Mettasi poi alcune le- 
gnette sópra certi pochi carboncini , le quali si 
accenderanno alla fabbrica col mantice^ e come il 
fuoco sia in ordine, accostisi destramente l'opera 
al detto fuoco, e comincisi a darle moderato 
caldo, sinlanto che si vegga cominciare a strug- 
gere il niello^ perciocché come egli si comincerà 
a struggere , non bisogna dargli tanto caldo , 
sicché la tua opera s’ infocasse e divenisse rossa 5 
essendoché , quand’ ella si fa troppo calda , 
viene a perdere le sue forze e divien molle in 
guisa, che il niello, che per la maggior parte 
è composto di piombo, divora Po[)cra, o d'ar- 
gcMito o d'oro, che ella sia fatta*, laonde vane 
ritornerebbono T altrui fatiche, e però bisogna 
usare in ciò grandissima diligenza. Ma tornando 
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alquanto ailJIetrO) diciamo, che quando si avrà 
l'opra sopra le fiamme, si dee procurare d'aver 
un filo di ferro alquanto grossetto, e stiacciarlo 
dalla, testa dinanzi , la qual testa si terrà nel 
fuoco ^ e allorachè si vedrà cominciar a struggere 
il niello, si dee il detto ferro caldo strofinare 
sopra l'intaglio: perciocché essendo l'uno e 
r altro caldo, si verrà il niello a fare in guisa 
di cera strutta, e cosi meglio si potrà unire e 
distendere sopra T intaglio. Come T opera sarà 
fredda, comincisi con una lima gentile a limare 
il niello ^ e come sen' avrà limalo certa quan- 
tità ( la quale non sia però tanta , che scopra 
l'intaglio, ma sia vicina al discoprirlo) mettasi 
l'opera sopra la cinìgia o veramente sopra un 
poco di brace accesa ^ e com' essa sia calda 
tanto quanto la mano non la sopporti, allora 
si dee pigliare un brunitojo d'acciaio, e con 
un poco d'olio si brunirà il niello, aggra- 
vando tanto la mano, quanto comporla l'opera. 
Questa brunitura è solamente fatta per ritarar 
certe spugnuzze , che alcune volte vengono nel 
niellare, al qual difetto si andrà facilmente ri- 
parando con pratica e pazienza , se in tal guisa 
ci governeremo. Ma per recare l'opera a fine 
dee il prudente artefice ripigliare il rasoio e 
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finir di scoprire V intaj'Iio, e dipoi avere tripoìo 
e carbon pesto, e con una canna fatta piana 
(lai Iato del midollo, accompag;nalo l' intaglio con 
acqua, cotanto dovrà stropicciarlo, che egli vegga 
la sua opera unita e bella. E fin qui basti d'aver 
trattalo dell’ arte del niellare , ancorché bre- 
vissimarnente se ne sia ragionato^ avvengachè 
la difBcultà di quest’ arte forse ricercava, che 
io fossi più prolisso^ ma perchè quando da 
principio deliberai di scrivere di tali arti , pro> 
|K)8Ì meco medesimo ancora di non uscire dei 
confini della brevità, però trapasseremo a dire 
deir arte di filo , non meno di questa difficile 
e vaga. 


CAPITOLO III. 

Dell’ arte del lavorare di filo, del modo di fare 
la granaglia . 0 del saldare. 

Quantunque non mi sia occorso di far molte 
opere di filo , nientedimeno già ne feci alcune 
molto difficili. Ma perchè l'arte è vaghissima ed 
a giudizio degl' intendenti stimala molto bella, 
avvengachè chi in essa si vuole esercitare biso- 
gna, che abbia lume non piccolo di disegno per 
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i fogliami e trafori, che in essa intervengono^ 
perciò ne parleremo diligentemente, non avendo 
riguardo, che ancor questa oggi sia poco in uso. 
Servivansi già alcuni r’elParte del lavorar di 
filo in ornar puntali e fibbie per cinture, a far 
crocette, pendenti, scatolini, lattoni, mandorlelte 
per riempiere di muschio , le quali di presente 
molto si costumano, coperte da ufizioli, coperte 
da Brevi per portare al collo, e simili”, ed an- 
cora si è fatto di tal lavoro maniglie, e altre 
opere vaghissime e ingegnosissime, fe da sapere 
adunque, che tutte quell’ opere, che io essa arte 
si fanno, escono d’una piastra o d’oro o d’ar- 
gento, alla quale dato che si ha quella forma , 
cbe più si desidera, si prepara la sorta del filo , 
di che si ha di bisogno: perciocché vi sono tre 
grossezze di filo , cioè grosso, sottile e mezzano, 
c puossene fare ancora sino alla quarta gros- 
sezza. Ma prima si abbia fatto il suo disegno, 
bene studiato e considerato. Inoltre provveggasi 
della granaglia, la quale si fo brevemente in tal 
gnisa. Piglisi l’ oro o l’ argento, che si vuol gra- 
nagliare, e pongasi a fondere , e quando è be- 
nissimo strutto, gettisi in un vasello pieno di 
earbon pesto , e così verrà fatta la granaglia 
d’ogni sorte. È necessario ancora di provvedere 
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saldatura di terzo, che così vieti detta, percioc- 
ché si piglia due once d' argento, e una di ratne^ 
e quantunque molti usino di. tor della saldatura 
d'ottone, e di quella servirsi, meglio è però 
saldare col rane, e manco pericoloso. E par- 
lando delle saldature diciamo, ch’elle si debbono 
limare pulitamente, mettendo sopra tre parti di 
saldatura una di borace benissimo macinata, la 
qual saldatura mescolata assai colla detta com- 
posizione si metta in un boraciere. Piglisi poi 
del dragante e pongasi a molle in uua cioto- 
letla; e ordinate tutte le sopraddette cose, si 
avrà ancora apparecchiato due paia di mollette, 
le quali vogliono essere assai beo gagliarde. Con 
queste troverassi insieme uno scarpelletto au- 
gnato in guisa di quelli, che adoperano i legna- 
juoli, ma la sua asta dee esser simile a quella 
de' bulini. Di questo scarpelletto ci serviremo a 
tagliare i fili più volle, secondochè richiede il 
lavoro, che si ha dinanzi. Provveggasi ancora 
una piastra di rame della grandezza della palma 
della mano, e sia di ragionevole grossezim e be- 
nissimo spianata, sopra la quale si porranno i 
fili, di che ci abbiamo a servire^ e dopoché si 
sarà volto il filo, secondo il suo volere, appooo 
appoco si comiucerà a mettere sopra la piastra, 
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che 8Ì ha da lavorare^ e preso us> pennellino 
molle neir acqua (li draganti (che di sopra di- 
commo) di mano in inano si bagneranno i fili, 
e quelle gallette grosse e piccole. Perciocché 
meotrechè si compone il fogliame dell' opera , o 
altro partimentu, quest*’ acqua di draganti tiene 
il lavoro insieme, sì che egli non si muove. E 
deesi avvertire ogni volta che si sia composta 
una parte del lavoro, prima che la detta acqua 
si rasciughi, che col boraciere vi si dee gettare 
sopra della limatura di saldatura, quanto sia 
bastante a saldare l'opera, e non più^ perchè 
la troppa saldatura rende bruito il lavoro. Quando 
poi si vuol saldare il lavoro , bisogna aver in 
ordine un fornelletlo come quelli, che servono 
per ismaltare. E perchè è gran differenza dal 
modo di far correre lo smalto al modo di saldare 
i lavori di filo, perciò deesi dare al detto for- 
nello manco fuoco, che quando serve per isinal- 
tare. Ciò fatto accomodisi sopra una piastretta 
di ferro il lavoro , e appoco appoco s' accosti al 
caldo del fornello ^ e così si faccia ffu tanto, die 
la borace abbia ribollito e fatto l'effetto, che 
comporta la sua natura ^ essendoché il troppa 
caldo farebbe muovere i fili, di che si compone 
il lavoro, e però si dee provvedere in questo. 
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con una destrezza infinita, ed impossibile ad in- 
segnarla, se non col mezzo della pratica. Messo 
che il lavoro sarà nel fuoco , veggasi accurata- 
mente, che la saldatura scorra-, e nel mentre 
che si vien saldando , abbiansi alcune picciole 
legnuzze ben secche, e con un poco di vento di 
mantaco vadasi con discrezione aiutando il fuoco, 
o si soccorra con un poco di crusca grossa ^ che 
anche questa messa a convenevoi tempo fa il 
medesimo effetto. Saldato che sarà il lavoro la 
prima volta, se l’opera sia d’argento, si farà 
bollire nella gomma di botte insieme con sale , 
e tanto vi bollirà , che il lavoro sia sboraciato*, 
la qual cosa si conseguirà per termine di un 
terzo d’ora. Ma essendo l’opera d’oro, si dee 
por nell’aceto forte, tanto che sia ricoperta, ag- 
giugnendovi un poco di sale , come di sopra si 
disse, e quivi si dee lasciare per ispazio di un 
giorno e di una notte ^ e ciò fatto si potrà co* 
minciare a traforare alcuna di quelle rosette, 
che saranno nel compartimento dell’opera , le 
quali danno^ molta vaghezza a’ riguardanti^ per- 
chè quando alcuni traforetti, messi con disegno 
a’ loro luoghi, si veggono ne’ lavori di filo, sono 
giudicati molto belli dagl’ intendenti. Ma poiché 
io sono venuto con proposito a ragionare della 
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Taghez*»a de’ trafori nell’ opere di filo , non vo- 
glio lasciare indietro di non dire (se non con 
altro fine per recreazione del lettore) come in 
Parigi nel mdxli, essendo al servizio del magna- 
nimo Be' Francesco , m’occorse di vedere un’ o- 
pera lavorata di filo molto maravigliosamente : 
certo, cbe questa digressione non sarà lontana 
dal nostro proposito, come in breve si potrà ve- 
dere. Mentrechè io lavorava in quella nobilis- 
sima città per lo detto Re, ( dove quattr’ anni 
continovi * feci dimora , essendo da Sua Maestà 
veramente con animo reale premiato^ perciocché 
non contento di avermi remunerato splendida- 
mente delle mie opere, mi donò un castello detto 
il Pititto Nelles : e ciò sia detto, non perchè io 
mi creda di aver mai cotanto meritato, ma per 
non defraudare l’ opere egregie di così valoroso 
Signore) egli un giorno, che era andato al Ve- 
spro nella Cappella Reale , mi fece intendere 
dal gran Connestabile , che dopo il Vespro io 
mi dovessi appresentare da Sua Maestà : co^ 
andato nel detto luogo mi disse , che mi aveva 
fatto chiamare per mostrarmi alcune beile cose, 
e sopra di esse intendere il mio parere, siccome 
sopra certi cammei antichi, della grandezza di 
una palma di mano^ alla qual dimanda avendo 
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io soddisfano nel mlffllor motlo, che io sapeva, 
e con of^ni debita riverenza, alla fìne mi mostrò 
una tazza senza piede, da bere, lavorala di filo, 
la quale era di ra^^ionevole {grandezza, e di lef'- 
giadri rof^liaraetti ornata , i quali andavano 
scherzando intorno a diversi compartimenti fatti 
con ^ran disegno^ ma quello che più la faceva 
parere maravigliosa, era. che infra i fogliami e 
i partimenti, quegli sfondati erano stali tulli 
da queir ingegnoso artefice ripieni di smalti di 
varj colori 5 laonde quando si alzava la delta 
tazza air aria , lutti quegli smalti trasparevano 
in guisa tale, che cosa vaghissima era a ve- 
derla, e quasi pareva impossibile a essere stata 
a tanta perfezione condotta. Adunque sopra il 
lavoro di questa tazza fui dal Re dimandato, se 
io comprendeva in che modo ella fosse lavorata, 
soggiuguendo, che sopra di ciò io gli parlassi 
minutamente: allo quali parole risposi, che io 
direi particolarmente il modo, che fu tenuto per 
far un tal lavoro, il quale è questo. 

Volendo condurre una tal opera, bisogna fare 
una tazza di piastra di ferro sottile , e questa 
debb' essere maggiore una costa di coltello della 
tazza , che s' ha da fare ^ poi si dee pigliare la 
detta tazza , e con un pennello darle un loto di 
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terra sottile dalla banda di dentro : il qual loto 
si fa di terra, cimatura e tripolo macinato be* 
nissimo. Ciò fatto si piglia il filo ben tirato^ e 
debb’ essere alquanto grossetto , sicché quaado 
egli si stiaccia col martello sul fossetto , egli 
penda più presto nel largo, che altrimenti , di 
maniera che quando egli sia stiaccialo, venga 
della larghezza d’ un nastro grande quanto due 
coste di coltello . e sottile quanto un foglio di 
carta reale, ma si dee proccurare di stiacciarlo 
egualmente; poi benissimo si ricuoce, acciocché 
egli sia tanto più facile a volgerlo colle mollette. 
Ciò fatto comincisi , secondo il disegno che si 
avrà innanzi, a comporre col detto filo stiacciato 
nella tazza di ferro di dentro i primi ordini di 
quegli scompartimenti, di mano in mano appio- 
candogli con acqua di dragante sopra il detto 
loto^ e messi che sieno tutti i primi partimenti 
e profili, si dee poi fare i fogliami per ordine, 
secondochè mostra il disegno , appiccandogli fo- 
glia per foglia nel modo detto. Come tutta l*o- 
pera sia poi accomodala nella maniera, che ab- 
biamo divisato, si dee avere preparato gli smalti 
di tutti i colori , benissimo pesti e lavati ; e 
quantunque il lavoro si potesse saldare , prima 
che si ponga lo smalto ( nel modo , che già si 
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diisc ragionando de' lavori di filo ) pur si può 
fare nell’uno e nelP altro modo, cioè col sal- 
darlo e senza. Piglisi adunque lo smalto . e con 
giudizio si riempia lutto il lavoro di diversi co- 
lori., e poi si metta nel fornello, facendo scorrere 
il detto smalto. Ma la prima volta bisogna dar- 
gli poco fuoco , (li nuovo riempiendo il detto 
snjalto tanto, che egli avanzi: così dandogli poi 
fuoco alquanto maggiore- vadasi rivedendo, se 
in qualche luogo l’opera abbia di bisogno d’es- 
ser ricaricata di smalto. Ciò fatto , diasegli un 
gran fuoco, e tale, quale il detto lavoro e i detti 
smalti po.ssoao com;jortare, e che l'arte richiede: 
la qual cosa si renderà facilissima per cagione 
di quel loto, che si delle , il quale avrà difeso 
quegli smalli , che non si sicuo attaccati. Con 
certe pietre dette frassinelle, e con acqua fresca 
si va poi spianando gli .smalti , finché vengano 
per tutto eguali. Indi con altre pietre genlil- 
mente si va pulendo l'opera^ e l' ultimo puli- 
mento si fa col tripolo e con una canna, coma 
si disse parlando del niello. Con questo ragio- 
namento adunque lasciai soddisfatto quel gene- 
roso Re del desiderio, che aveva d'intendere, 
come fosse fatta la della tazza : e mi distesi 
a parlare di queste minuzie dell'arte con Sua 
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Maestà, perciocché ejjli gramlemenle pigliava 
diletto d'udir ragionare eli simili cose: che al- 
trimenti sarebbe stalo sconvenevole tediare così 
nobili orecchie con si umile ragionamento:; il 
quale ho voluto qui porre (come di sopra dissi ) 
per essere di nostro proposito. Ora verremo a 
trattare delPorte dello smallare. 

CAPITOLO IV. 

Dell' arte dello smaltai'e in oro e in argento, 
e della natura d’ alcuni smalti. 

Come già dicemmo, in Fiorenza l'arte dello 
smaltare è grandemente fiorila, ed in tal guisa, 
che gli orefici della Fiandra e della Francia , 
dov'ella è molto io uso , non poco acquistarono 
a’ lor lavori mediante l’ osservazioni , che essi 
fecero sopra le opere di smalto de’ nostri arte- 
fici , aveuilo consideralo , che quello era certa- 
mente il vero modo di smaltare ; ma perchè tal 
modo era non poco difficile da conseguire , vi 
ebbe di quegli, che tentarono altra maniera più 
tacile di lavorar detto smalto, ed in quella con 
grandissima pratica, esercitandosi condussero iu- 
fiolte opere; le quali meritarono d’ esser molto 
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lodate da quelli, che poco esperti erano di tal 
arte. Ma venendo noi a parlare del vero modo 
di smaltare, diciamo primieramente, che si dee 
fare una piastra d'oro o d’argento alquanto 
grossetta e condotta io quella forma, che sì dee 
far l’opera, e questa si appicca sopra uno stucco, 
che si fa di pece greca e matton pesto, sottil- 
mente incorporato con uh poco di cera : ma sì 
dee avvertire alla stagione, in che altri si ri- 
trova ^ imperocché se sarò d’inverno, vi si ha 
da metter più cera , e se di state , pongavìsene 
manco. Appiccasi poi il detto stucco sopra una 
stecca o grande o piccola, secondo la grandezza 
del lavoro*, indi si piglia la detta piastra scal- 
dandola, e dopo che sia calda, si appicca sopra 
la detta pece, come s’è detto. Ciò fatto segnisi 
un profilo con un paio di seste piccole , il qual 
profilo sia manco d’ una costa di coltello, e poi 
s’abbassi tutta la detta piastra, appunto, quanto 
ha da essere la grossezza dello smalto con molta 
diligenza. Come si sarà ridotta la piastra in tal 
termine , disegnivisi lutto quello , che si vuole 
intagliare, o siano figure, fogliami o animali, e 
tutto s’ intagli col bulino e colle ciappoletle con 
diligenza grande. Debbesi fare il lavoro di basso 
rilievo della grossezza di due fogli di carta 
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ordinaria, intagliato con ferri sottili, e massima- 
naente i profili^ ma essendo figure vestite con 
panni, è da sapere, che i panni sottili mostrano 
benissimo per cagione delle spesse pieghe , che 
si fa in essi. Ben è di grande importanza e va> 
ghezza fare il lavoro pieno d’’intagli, pieghette 
o fiori, i quali si fanno sopra i panni grossi vo- 
lendo dimostrare un dommasco^ perciocché que- 
sta diligenza si fa, perchè, oltre alla vaghezza, 
finito che si sia dì smaltare , lo smalto non 
ischizzi*, e quanto più pulitamente si farà T inta- 
glio, lauto più bella verrà V opero. Ancora si 
debbe avvertire di non toccare T opera con i 
ceselli e col martello con credenza <li far più 
bello il basso rilievo, perchè gii smalti o non si 
appiccano o fanno brulla la smaltatura. Quando 
s'intaglia, è forza di fregar T intaglio con un 
poco di carbone di salcio o di nocciuolo, strofi- 
nandolo insieme con un poco di scilivn. acciocché 
si possa meglio scorgere quello, che P uomo in- 
taglia^ essendoché il lustro, che vi fanno que' 
fierruzzi, non lascerebbe veder bene Peperà ; e 
perché per tal cagione la dett' opera tliviene al- 
quanto unticcia e lorda, finito che sìa P intaglio, 
si dee bollire in una cenerata nel modo, che di- 
cemmo farsi ne' lavori di niello. Ma prima che 
Cellini. Oreficeria 5 
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renghiatno a ragionare <lel modo dello smallare 
in argento e in oro ( ne’ quali modi indifferen- 
temente si trovano alcune diversità per conto 
della stagione degli smalti, siccome avviene dello 
smalto rosso trasparente, che non sì può ado- 
perare a smaltare inargento, perciocché T ar- 
gento noi piglia ) diremo alcuna cosa sopra gli 
smalti particolarmente. Era in uso quest’ arte 
appresso gli antichi -, ma per quello, che s’ è ito 
f>er diverse osservazioni congetturando, essi non 
ebbero cognizione di quella sorta di smalto rosso 
trasparente, la qual sorta di smallo fu ritrovala 
da un orefice, die si dilettava dell’ archimia , il 
quale tentando di far oro, e nella fusione de’ 
suoi melalli restandi^li nel coreggiuolo una loppa 
di vetro rossa, vaghissima vedendola, fu accom- 
pagnata da esso, per mezzo dell’ esperienza, con 
gli altri smalti. Questo smallo a gran ragione è 
tenuto da tutti gli orefici per lo più bello, e si 
domanda smalto roggio. Ecci un’altra sorte di 
smalto rosso , il quale non è trasparente nè di 
bel colore, che si arlopera in sull* argento^ il 
che non interviene dello smalto roggio (come 
dicemmo di* sopra) che per molte esperienze 
fatte non lo riceve. Ma il roggio pare, che avendo 
avuto compagnia con altri preziosi metalli, men- 
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tre si cercava tli ritrovar Poro, non siadalPoro 
sdegnato, e con esso volentieri s’accordi. Fan- 
nosl gli smalti di tutti i colori, come di sotto di- 
remo. Ma tornando allo smaltare, diciamo, che 
lo smaltare non è altro , che un dipingere^ e 
perciò bisogna aver preparato i suoi smalli , e 
quegli pesti benissimo: la qual cosa è di non 
poca importanza^ onde dicono comunemente gli 
orefici: smalto sottile, e niello grosso. Pestasi 
dunque Io smalto in una bacinella di forma 
tonda , e di grandezza d’ un palmo , e que.sta 
vuol essere fabbricata di acciaio benissimo tem- 
perato’, e qui dentro posto lo smalto con acqua 
nettissima, si macina con un martello, pure di 
acciaio, di ragionevole grandezza, fatto apposta. 
Alcuni vi sono, che hanno avuto in costume di 
jìestargli in sulle pietre di porfido o di serpen- 
tino, e ve gli pestano asciutti^ ma si è speri- 
mentato, che il naodo della bacinetta è migliore 
e più pulito, e le dette bacinette si fanno In Mi- 
lano. Ora com'' e’ si sarà pesto soitilissimamente 
lo smallo, per mezzo delP esperienza ritroviamo 
esser meglio scolare P acqua, dove si sarà pesto, 
e subito poi mettere il detto smalto In molle in 
tanF acqua forte, quanta ricuopra appunto lo 
smalto , in un vasellino di vetro j e cosi si lasci 
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alare per lapazio di un ottavo d'ora. Ciò fatto ^ 
piglinài i delti smalti , e in un' ampolletta con 
moli' acqua chiara e fresca lavinsi molto bene, ao 
ciocchè non vi resti alcuna bruttura^ perciocchò 
queir acqua forte, che abbiamo detto, lo libera da 
ogni untume, e l'acqua fresca lo purga dalla terra. 
Lavati che sieno gli smalti, ciascuno da per se 
debb' essere posto in un vasellino di vetro o di 
terra invetriata, e si dee procurare di tenerli in 
guisa, che P acqua non si rasciughi; perchè su- 
bito si guastereblxino , ponendovi su del tutto 
acqua nuova, e però bisogna mantenere quella , 
in cui sono |>osli. Ora noti diligentemente l’o- 
refice, che desiilera, che i suoi smalti vengano 
bellissimi. Piglisi un pezzo di carta nettissima, 
e quella si mastichi o si metta in molle , e di- 
rompasi con un martello, e ciò fatto lavisi bene, 
acciocché l'acqua n'esca; e di questa si ha da 
servire come se fosse una spugna , mettendola 
di mano in mano sopra gli smalti, che si pon- 
gono sopra’ il lavoro; perciocchò quanto più 
asciutti si terranno, tanto più bella diverrà l'o- 
liera. Non voglio lasciare indietro ancora un al- 
tro avvertimento , il quale importa molto allo 
smallare, ed è questo. Prima che l'orefice si 
prepari a smaltare l'opera , sì dee pigliare una 
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piaslrctta d'oro o d'argento, e sopra essa si 
debbono porre tulli gli smalti ehe si hanno da 
adoperare, facendo sopra la detta piastra tante 
cavernelle con una ciappola, quanti saranno gli 
smalti ^ indi si pesta di tutti un poco per farne 
che serve a vedere qual sia più o manco 
focile al correre , essendo necessario , che tulli 
gli smalti corrano a un tratto ^ perchè quando 
r uno fosse tardo e T altro veloce , s' impedireb- 
bono run P altro, e nulla si condurrebbe a per- 
fezione. Per meglio poter adoperare i «letti 
smalti , si usa nell' arte uno strumento detto 
palettìere, il quale si fa di piastra di rame sot- 
tile e si taglia a imitazione delle dita della mano-, 
le quali si debbono fare in numero di cinque o 
sei dita al più , e larghe quanto un dito. Dipoi 
si fa un piombo in guisa di pera , e il suo pic- 
ciuolo o gambo è di ferro ^ e perchè a tutte 
quelle dite di rame si fa loro un buco, perciò si 
pongono l'uno sopra l'altro nel picciuolo della 
detta pera, la quale si tiene innanzi all'opera , 
che si fa ^ e quelle palettine, che son fatte in 
guisa di dita, volendole poi mettere in opera, si 
aprono , e sopra esse si pone a poco a poco i 
suoi smalti secondo la discrezione e pratica. 
Fatte le dette diligenze , si potrà cominciare a 
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smaltar l’ opera di basso rilievo, tenendo sempre 
coperti i vasetti, dove si serba lo smalto, acciò 
sticDO sicuri dalla polvere : ed in ciò si dee usare 
quella destrezza che farebbe un pittore volendo, 
dipignere ^ che (come s’è detto) lo smaltare è 
molto simile^ perchè gli smalti si liquelanno, 
come i colori : quegli si liquefanno , coll’ olio e 
coll’acqua, e questi si liquefanno col fuoco. Pi- 
glinsi adunque con una palettina di rame pic- 
cola gli smalti , e quegli si distendano a poco a • 
poco sottilissimamente sopra l'opera, con va-’ 
ghezza compartendo la varietà de’ colori degli 
smalti •, perciocché sene trovano di color verde , 
incarnato, rosso, pagonazzo, tanè, azzurro, bigio, 
cappa di frati, e cavezza di moro , che così è il 
nome del colore di detto smalto : a questi s’ ag- 
giugne il colore dell’ acqua marina , il quale è 
color molto bello e si adopra benissimo in oro e 
in argento. Non counumero fra questi il colore • 
dello smalto bianco e turchino, perciocché questi . 
non si pongono fra gli smalti trasparenti. La 
prima volta, che s’ impone lo smalto, si domanda ■ 
dar la prima pelle, la quale si pone sottilmente 
e con gran diligenza 5 perciocché bisogna proc- • 
curare di mettere la diversità de’ colori nettisi 
simamente e in tal guisa, che paiano miniati , e 
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non che un eolore sì sparga nell’ altro. Condotto 
che si sia il lavoro a perfezione , sì avrà in or- 
dine il fornello bene acceso di carboni dolci : e 
de' fornelli parlerò altrove, mostrando fra le di- 
verse sorti, che sene fanno, qual sia la migliore. 
Debb’ essere il detto fuoco a proporzione del- 
r Oliera che vi .si pon dentro*, e com'egli sia 
nella sua stagione, si porrà il lavoro sopra una 
piastra di ferro, la qual piastra sarà tanto più 
grande del lavoro, che v' è posto sopra, quanto 
ella si pos.sa pigliare colle molle ^ e dopo che 
colle dette molle sia presa, si accosterà alla bocca 
del fornello, tenendovela tanto appresso, eh’ ella 
cominci a pigliare il caldo*, indi a poco a poco, 
come si vede essere ben calda, mettasi l’ opera 
dentro al fornello nel mezzo ^ avendo grandis- 
sima avvertenza , come lo smalto comincia a 
muovere di non lasciarlo scorrere affatto , ma 
cavar l'opera fuori del fornello e trattenerla a 
poco a poco, acciocché ella non si freddi a un 
tratto. Come sia poi ben freddo lo smalto, diasi 
la seconda pelle al lavoro in quella guisa, che si 
fece la prima, della quale s' è detto*, e poi si ri- 
metta nel fornello , ma diasegli alquanto più 
filoco, e di nuovo si tiri fuora nel modo detto 
di sopra ^ e vedendo che il lavoro abbia di bi- 
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sogno d’ es'^er caricato di più smalto in qualche 
estremità delle sue parti , a ciò si dee supplire 
con discrezione, la quale, come abbiaro detto, è 
difficile a essere insegnata. Avvertiscasi a far 
fuoco fresco alP opere, cioè cheli fornello si rin- 
novi di carboni: ed allora, che .sieno accesi nella 
loro stagione , si dia al lavoro sicuramente un 
buon fuoco, fiero tale quale comporta lo smalto 
c Toro. Dipoi tratto fnora del fornello cori gran- 
dissimi prestezza , facciagli vento con un man- 
ticctto un garzone , finché con quel vento si 
freddi : e questo si fa solo dove interviene Io 
.smalto roggio ^ perciocché egli h v in se questa 
proprietà, che sentendo il fuoco ultimo , oltra il 
correre come gli altri smalti , di rosso divien 
giallo, e tanto giallo, che egli non si discerne 
dall'oro: il qual effetto dagli orefici si domanda 
aprire. Però com''egli sarà freddo, si dee colle 
molle pigliare e rimettere nel fornello eoa fuoco 
molto debole, al contrario del secondo, percioc- 
ché vuol essere gagliardo , e quivi si vedrà a 
poco a poco ritornar rosso ^ ed allora si debbe 
por cura, se egli avrà quel colore, che si desi- 
dera, di trarlo presto dal fuoco e col detto man- 
ticetto freddarlo, perchè il troppo fuoco gli da- 
rebbe tanto colore, che diventerebbe quasi nero. 
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Ciò fallo, ahhinnsi apparecchiate di quelle pietre 
frassinelle, come di sopra dicemmo, e con quelle 
si assottigli tanto Io smalto, quanto si vegga a 
bastanza tra<«parente e che mostri bene ^ indi si 
finisca di pulire col tripolo. Questo modo di 
smaltare si domanda pulire a mano, ed è il 
più sicuro e *I più bello. L'altro modo di pu' 
lire si conseguisce cosi \ perciocché essendosi 
scoperto lo smalto colle dette pietre , e assotti» 
gliato e lavato molto bene con acqua fresca, sic- 
ché egli sia benissimo netto, si rimette in sulla' 
piastra di ferro , e avendo a ordine il fornello 
oon nuovo fuoco, messolo a poco a poco denti o, 
perchè non pigli il caldo a un tratto , come sia 
ben caldo si lascia il lavoro nel fornello, fin tanto 
che si veda scorrere tutti gli smalti e diventar 
pallidissimi. Cosi in questa maniera si fa il se- 
condo pulimento degli smalti , il quale si conse- 
guisce più presto, che '1 primo : ma perché tutti 
gli smalli per natura ritirano e ristringono , e 
chi più e chi manco ritira ^ perciò in questo 
modo r opera vien manco unita, che quand' ella 
si pulisce nel primo modo , detto a mano. Av- 
vertiscasi ancora che dove non è smalto roggio 
( perchè, come ho detto, non s' adopera sull' ar- 
gento) quando si cava il lavoro del fornello si 
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debbe cavare a poco a poco, e con tal lentezza, 
che gli smalti si freddino da per loro e non con 
violenza, come si fa, quando fra essi è lo smalto 
roggio. Usasi ancora di smaltare pendenti ed 
altri diversi lavori, ne' quali non s'adopera la 
pietra frassinella^ |>erciocchè v'interviene talora 
smaltare alcune cose di rilievo, come sono frutti, 
foglie, animalucci, mascherette e simili, le quali 
si smaltano con gli smalti sottilissimamente pesti 
e lavati. Ma perchè nel porre gli smalti sopra 
tali cosette di rilievo, consumandosi assai tempo, 
gli smalti si rasciugano tanto , che si seccano , 
laonde nel voltare il lavoro cascano a terra ^ 
perciò volendo riparare a tal disordine , si dee 
pigliare delle granella di pera, cioè di quei semi 
che sono nelle pere , di quelli scegliendo i non 
vani, i quali si mettono in molle in un vasetto 
di vetro con poca acqua*, e volendo smaltare la 
mattina , basta ponergli la sera. Dipoi comin- 
ciando a smaltare, avendo messo gli smalti sopra 
il paletliere, prima che si comincino a por gli 
smalti sull'opera, si dee pigliare una sola goc- 
ciola di quell'acqua di seme di pere, e sopra 
ciascuno degli smalli , che sono sul palettiere , 
sene dee porre una gocciola , e poi cominciare 
a imporgli sull'opera: essendoché quell'acqua 
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di seme fa una certa colla, la quale tiene sì, che 
gli smalti non cascano, nè altra sorte di colla 
farebbe un tale effetto. Nel rimanente poi si dee 
usare i modi e le diligenze , che altrove si è 
detto, non vi essendo più <li quello, che s’ è ra- 
gionato , di altre differenze da osservarsi vo- 
lendo smaltare in oro o in argento. Ma prima 
che ponghiamo fine al nostro ragionamento, qu* 
sarà nostro luogo «li far menzione ancora di Ca- 
radosso Milanese, il quale valse assai in detl’ arte 
di smallare per non defraudare gli artefici fore- 
stieri e che (urono eccellenti al pari di quelli 
della mia patria, de' quali feci da principio men- « 
zione, delle lodi che loro si convengono ^ ma 
perchè poco «li sotto con migliore occasione si 
debbe ragionare delle sue opere, perciò trapas- 
seremo ad espedirci di altre sorti sottoposte al- 
l’oreficeria, siccome è quella del lavorar di cesello. 

CAPITOLO V. 

Deir arte del cesellare , del rammarginare, sai- 
dare, arrenare, camosciare^ brunire-, sgraffiare 
e colorire i lavori di piastra d''oro e d’argento. 

Tutto quello, che fra gli orefici si domanda 
lavorare di minuteria, si conduce col cesello^ 
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le quali minuterie sono anella, pendenti, mani> 
glie e certi medaglie di piastra , d* oro sottilis- 
simo, per portare nelle berrette e ne’ cappelli , 
nelle quali medaglie si fanno figurine di basso, 
di mezzo e di tutto rilievo. In quest’ arte , fra 
quanti orefici sono da me siati conosciuti, niuoo 
( per mio parere ) ha sopravanzalo Caradosso 
da Milano , del quale pur ora abbiamo fatta 
menzione ; perciocché ne’ tempi di Lione , d* A- 
driano e di Clemente, Papi , fece opere mol- 
t’ eccellenti. Era questo valente artefice, oltre la 
sua virtù, ornato di una singoiar bontà e pia- 
cevolezza^ ma perchè egli , ponendo grande 
studio e diligenza nelle sue opere, non mai così 
presto finiva i lavori, come quelli che del suo 
artifizio si servivano , avrebbono desiderato^ 
oonciossiachè egli, come amorevole dell’ arte e 
bramoso di gloria, vedeva ciò non potersi acqui- 
stare con far gran numero d’opere, e che dif- 
ficil coso era congiugnere colla prestezza la per- 
fezione : per questo suo virtuoso costume si 
acquistò il soprannome di Caradosso^ perciocché 
avendo egli lungo tempo trattenuto un Signore 
Spagnnolo, a cui doveva finire una medaglia, fat- 
tolo un giorno il detto Signore dinanzi a sè 
chiamare , tatto irato gli disse : Sennor cara- 
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duosso, porque non me aeaòah mi medallia ? la 
qual parola di Garadosso più volte replicata da 
quel Signore e tenuta a mente da lui, tornato 
che egli fu a bottega, e per piacevol modo rac- 
contando il seguito a' suoi garzoni , volle , che 
per Garadosso sempre lo nominassero ^ ma di- 
volgandosi il soprannome , ed essendogli detto 
la forza delle parole Spagnuole ( il significato 
delle quali benissimo quadrava a un certo suo 
viso Isopico che egli aveva ) mostrò poi sempre 
di adirarsi, quando altri per lo suo vero nome' 
non lo chiamasse. Ora tornando dopo questa 
piacevole digressione al proposito nostro, diciamo 
esserci due modi di lavorare di cesello , uno 
difficile e P altro più facile^ il qual modo'diffi- 
cile in que' tempi era seguitato da Gadarosso : 
e però di tutti due è nostra intenzione di par- 
lare \ e prima del più dilHcile tenuto dal detto 
Garadosso. 

Usava questo industrioso artefie di far pri- 
mieramente un modelletlo di cera, appunto della 
grandezza delP opera , che egli intendeva di 
condurre, lavorato con grandissima diligenza ^ 
dipoi preso il modello , e riempendo di terra i 
sottosquadri, lo forniva, e gettava di bronzo , 
di ragionevole grandezza. Giò fatto, tirava una 
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piastra d’ oro , nel mezzo alquanto ^rossetta ; 
non tanto però , che facilmente egli a sua vo* 
lontà non T avesse potuta piegare^ e questa fa- 
ceva due coste di coltello più grande del suo 
modelletto. Avendola poi ricotta e tirala al- 
quanto oolmelta, la metteva sopra il detto mo- 
ilello di bronzo, e prima con certi ceselletti 
falli di scopa o di corniolo, appoco appoco 
cominciava a far pigliar forma alle figurine 
del modello^ e perchè bisogna aver avvertenza 
che 1' oro non si vada rompendo, egli con gran- 
dissima destrezza dava con i ceselli quando di 
legno, quando di ferro, ora da ritto, ora da ro- 
vèscio . della piastra , procurando sempre che 
r oro 'della della piastra divenisse uguale^ per- 
ciocché se egli fosse più grosso in un luogo, che 
in un altro, difficilmente si tirerebbouo quest'o- 
pere a bella fine. Queste diligenze in Caradosso 
erano esquisilissime, essendoché io non ho mai 
couoscinto’Momo, che meglio di esso tirasse le 
dette piastre d oro, nè più eguali. Avendo egli 
poi condotto le medaglia a queir altezza di ri- 
lievo, che voleva, che eli* avesse , allora comin- 
ciava a stringere Toro con grande avvertenza 
fra le gambe, fra le braccia e dietro alle teste 
delle figurine della sua medaglia , e congiunte 
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che egli T aveva benissimo insieme <, e che i 
pezzi ileiroro si toccavano, egli tagliava lutti 
que' campi che restavano sotto le gambe, le 
braccia ed altre parti delle dette figure , puli- 
tamente soprapponendole, e cosi faceva a tutte 
r altre parti , che erano separate dal campo. 
Com'egli aveva a tal termine condotto il suo la- 
voro (il quale faceva di bonissimo oro, e che fosse 
oro di ventidue carati almeno:, perciocché essendo 
tr)ppo vicino a ventitré carati, sarebbe un poco 
dolce da lavorare, e se egli fosse meno di veu- 
tidue e mezzo, sarebbe alquanto duro e perico* 
loso al saldare ) cominciava a saldare detto la*^ 
voro col primo modo di saldare, che si domanda 
saldare a calore, il quale si fa cosi. Pigliasi ua 
poco di verderame dal suo pane vergine, per- 
chè non vuol essere stato adoperato ad altro ^ 
e di questo, volendo saldar simili opere , se ne 
piglia quanto una noce nostrale senza il mallo^ 
e con questo si mescola la sesta parte di sale 
armoniaco e altrettanta borace, e ogni cosa es- 
sendo macinata insieme, dipoi si liquefa in uno 
scodellino invetriato con un poco d'acqua pura, 
benissimo netta. £ della detta composizione di 
verderame macinato, allorché ella era diventata ; 
liquida come un colore da dipignere , con uu 


Digilized by Google 



so dell' OREPICBRIA, 

picciolo fuscelletto pigliandoDC Garadosso , la 
distendeva alquanto grossetta sopra quelle giun- 
ture che dicemmo, che venivano fralle braccm 
i ed altre membra delle figurette della medaglia ^ 
e sopra il detto verderame poneva col suo bo- 
rociere un poco di borace benissimo macinata. 
Indi facendo accendere il fuoco di carboni fre- 
schi e non più stati accesi altra volta, poneva 
r opera nel fuoco, acconciando i detti carboni 
colle lor leste per ordine, quelle volgendo verso 
dov' egli voleva saldare, perchè dette teste sof- 
fiano e respirano alquanto. Ciò fallo adattava 
sopra r opera alcuni carboni in guisa d' una 
graticoletta, procurando però che i carboni non 
toccassero l'opera^ e slava avvertito, mentre- 
chè egli tesseva delti carboni. Quando l’ opera 
fosse diventata del color del fuoco, ciò vedendo, 
cominciava destramente col manlicelto a soffiar 
nella delf opera, e in tal guisa che le fiamme 
si ripiegavano tutte sul suo lavoro^ perciocché 
se il vento fosse troppo gagliardo, le fiamme si 
aprirebbono e anderebbono lucra , e si porte- 
rebbe pericolo che l’ opera non si struggesse e. 
guastasse \ e {jerciò egli , colla sopraddetta di- 
.ligenza governandosi conr.e cominciava a ve- 
der lampeggiare e muovere la prima pelle 
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ilelPoro, preslamenle con una .«dolina infuna in 
un poco (.r acqua spruzzava sopra il tlello la- 
voro, e in lai guisa veniva ranimarginala 1’ o- 
pera benissimo senza saldalura. Dopo che egli 
aveva questa priva volla saldalo il lavoro a ca- 
lore ovvero rammarginato ( essendocliò questo 
modo non si doman<la saldare, ma è uu rùlurre 
tutta l'opera d** un pezzo^ perche tanta è la 
virtù del verderame accompagnalo col sale ar- 
moniaco e colla borace , che possono muovere 
solamente la pelle dell' oro, laonde con quella 
stessa pellolina si rammarglua ess* oro in lai 
guisa, che egli egualmente vien sodo e intero ) 
avendo, dico , ciò fatto Caradosso , poneva la 
sua opera in aceto fortissimo, bianco, mettendo 
in esso un poco di sale, e così ve la lasciava 
star dentro per una notte intera : il qual effetto 
fa, chela naattina ella si trova bianchila e nella 
dalla borace ; allora pigliava dello stucco , v 
riempiva T' opera tutta, per poter lavorarla col 
cesello j il quale stucco si fa di pece greca me- 
scolata con un poco dì cera gialla e con mat- 
tone benissimo pesto : e questo è il vero stucco, 
col quale il riempiono le medaglie o altre simili 
cose, che si hanno da lavorare di cesello. Fatte 
le dette diligenze cominciava a cesellare l'opera^ 
CcUini. Oreficeria (• 
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avetidò prima preparato i suoi ceselli , i quali 
cominciando da' certa grossezza andavano senr- 
pre diminuendo^ laonde percola! via de' grossi, 
de’ mezzani e de’ piccoli ne veniva ad avere. 
Oupsli ceselli si fanno senza taglio veruno, per- 
diè hanno a servire per infragnere solamente e 
non per levare^ ma io non voglio altro dire di 
cosa così nota ^ bene avvertisco il lettore , die 
essendo di necessità , che nel lavorar l’ opere 
sempre vi nasca- qualche picciolo buco o stianto, 
die perciò questi non si debbono saldare o 
rammarginare nel mo<lo, che di sopra dicemmo, 
col verderame, ma colla sahlatura , la quale 
così si dee fare. Piglisi sei" carati d’oro fine, e 
«13 carato e mezzo tra rame e argento fìhe, e 
«lopo che si sarà fonduto- l’oro vi si debbe ag- 
giugnere 1’ argento e il rame sopraddetto *, la 
qual saldatura e composizione di rame e d’ ar- 
gento fra gli orefici è chiamata lega. Con que- 
sta adunque si dee saldare i detti buchi o rot- 
ture che si fanno nel lavorare^ e ogni volta che 
si ha da saldare è necessario mettere sopra la 
saldatura fatta un poco della detta lega, accioc- 
ché r ultima saldatura, con che si è saldato , 
non abbia ad aver causa di far ricorrere le 
prime saldature: ed essendo saldati alcuni pezzi 
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o altre rosette dell' opera, di nuovo si pon<;a il 
lavoro sopra lo stucco , e si riceselli con dilF- 
f^enza e pazienza, finché si conduca a perfezione. 
E questo è tutto il modo che teneva Caradosso 
nel cesellare, il quale liberamente confesso di 
avere imparalo da lui *, nè me ne sdegnò, anzi, 
grato e conoscente del continuo gliene rendo 
lode e grazie infinite ^ perciocché niun vizio vi 
ha maggiore che quello deH‘ ingratiturlioe^ non 
volendo in ciò nssoniigliarmi a molti, che non 
prima hanno ricevuto benefizio , che in cambio 
«li sentirne obbligo al beneficatore , proccurano 
d' oltraggiarlo o malignamente opprimerlo*, ed 
avvengachè io voglia di presente mostrare un 
altro modo di cesellare , di questo più facile, e 
alcune mie particolari osservazioni non usate da 
Caradosso, non perciò è mio intendimente «l'o- 
scurare per cotal modo la sua fama^ essendoché 
io, come ho detto , di molte osservazioni fatte 
da me nella dett'arte da lai propriamente ri- 
conosco*, ma come avviene che facilmente s‘ag*- 
giugne alle cose fólte, così «li alcune cose in- 
torno a quest’^arte interverrà". Dico adunque, 
che dopo- che si sarà fatto- il modello «li cera e 
risoluta la sua invenzione, presa la piastra del- 
r oro nel modo sopraddetto (cioè sottile da.- 


Digilized by Google 



84 l)ELL*0tlÈ?ICKftl.4, 

gr mlati , eJ alquanto grossa nel tnezto ) piati 
piano con i ceselli grossi si debbe ccrnìnciare a 
darle da rovescio, facendo gonfiare un poco di 
bozza, secondochè dimostra 1* ordine del mo- 
dello^ laonde così facendo non occorrerà ado- 
perare il bronzo, come usava fare Caradosso^ 
conciossiaehè, innanzi che si sia gettata la me- 
daglia di bronzo, si sarà tirata P opera molto 
bene avanti^ ed inoltre per quel poco d’ im- 
brattamento, che fa il bronzo alPoro, non sarai 
costretto ogni volta, che si debbe ricuocere la 
medaglia, ad arrenarla colla renella di vetro*, 
la qual renella è molto a proposito e necessa- 
ria, perciocché ella leva tutti i cattivi fummi 
che piglia 1‘ oro dal bronzo. Governandosi P ar- 
tefice adunque per colai modo, verrà a sfuggire 
gli irapedimorili detti e subito potrà ricuocere il 
lavoro senza arrenarlo mai: e perché qui mi 
s'appresentano alcune opere, che io feci, lavorate 
nel detto modo, non voglio a me medesimo one- 
stamente mancare: mentrechè facendo di esse 
menzione e brevemente dimostrando il modo 
che io tenni in condurle, verrò ( per quello che 
io mi fo a credere ) più chiaramente a dimo- 
strare r iiileaziou mia al lettore con tali evi- 
«lenze. Occorsemi di fare a Girolamo Marrella, 
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gentiluomo Senese , una medaglia d’oro, nella 
quale vi adattai un Ercole, che faceva la fatica 
del leone, sbarrandogli la bocca*, le quali figu- 
rine furono fatte da me di tutto rilievo e tanto 
spiccate, che appena i capi si vedevano acco- 
stati al piano, così erano l’ appiccature piccole. 
Questo lavoro fu condotto senza far prima la 
medaglia di bronzo: ma tenni il modo soprad- 
detto, dando ora dal ritto ed ora dal rovescio 
della piastra, tanto che io lo tirai a fine con una 
pazienza e con uno studio tale, che egli meritò 
( e questo è da me detto con grandissima am- 
bizione ) che il grandissimo Michelagnolo Buo- 
naroti si degnasse di venire infine nella stanza, 
dov'io lavorava, a vederlo, come sanno di molti 
virtuosi artefici , chje vi si ritrovarono^ il che 
occorse uell' anno mdxxvìii, in Fiorenza. Il qual 
lavoro veduto da si maraviglioso uomo fu lo- 
dato con queste proprie parole (perciocché io 
non voglio di esse far mercanzia o onorarmi , 
come molti artefici con isfrenata ambizione co- 
stumano di fare, adattando ad ogni loro ragio- 
namento sentenze, che egli dicesse sopra le loro 
opere ^ essendoché io ho fatto sempre più pro- 
fessione d'essere, che di parere) dico adunque, 
che avendo egli con occhio diligente osservata 
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i contorni, i muscoletti e T altitudini di quelle 
figurine, disse: Se quest’opera picdola, finita 
con quello studio e bellezza . che io veggo , fosse 
condotta in forma grande di marmo o di bronzo, 
egli si vedrebbe una maravigiiosa opera: e per 
mio parere non credo, che quegli orefici antichi 
averebbono potuto con più eccellenza condurre i 
loro lavori, che questo ei sia condotto. Le quali 
|>arole cotanto m'' infiammarono a operare, che 
io mi disposi di fare delle figure grandi^ e tanto 
ph'i, quanto mi fu detto dopo che MIchelagnolo 
s’era lasciato intendere così, tlìcendo. che uno, 
che conducesse con tal perfezione un' opera pic- 
cola. non r avrebbe condotta poi così granile. 
Laonde, non per contrappormi alfoppenione di 
tanruomo, ma per avanzare con i.stu<lio e pratica 
quegl' impedimenti , che m' avessero potuto , 
nello scolpire o gettar di bronzo figure grandi , 
non lasciar conseguire la vera e lodala maniera, 
che in dette arti si ricerca, mi posi a scolpire 
e far opere grandi di marmo e di bronzo, come 
diremo a suo luogo. Ma per tornare donde io 
m' era partito, avendo veduto Federigo Ginori, 
gentiluomo Fiorentino e grandissimo amatore 
de’ virtuosi, la della medaglia, volle, che io 
gliene facessi una ancora a luì : e perchè egli 
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animo veramente nobile avenilo collocalo 
il suo amore in una Signora di altissimo grado.^ 
espresse il suo parlicolar pensiero con un At- 
lante, che sosteneva il cielo, secondo che figurati a 
ì poeti, dando spirito alla detta invenzione con 
questo motto: svmsia tvlisse ivvat. Il che 
avendo io inteso, mi posi con grand' amore a 
servirlo, tenendo questo modo. Prima feci il 
modellctto, grandemente studiandolo , dipoi mi 
risolvei di fare la medaglia, che avesse il campo 
di lapislazzoli ^ ed il cielo , che si finge tenere 
addosso Atlante ( il quale Atlante io aveva di 
già lavorato con cera bianca ) feci di cristallo, 
intagliandovi con bel disegno dentro il zodiaco 
ed altre immagini di stelle. Ciò fatto preparai 
una piastra d''orO) ed a poco a poco cominciai 
a rilevar con gran pazienza la figurina delP At- 
lante, tenendo un lassettino tondo dinanzi, so- 
pra il quale lavorando di mano io mano, tirava 
r oro del campo con un picciolo martellino , 
mettendo il detf oro nelle braccia e nelle gambe 
della detta figura , per rendere eguali tutte le 
grossezze. Cosi condussi iusino presso alla fine la 
detta figura, in tal guisa lavorandola: il qual 
modo di lavorare si domanda lavorare in tondo;; 
perciocché il detto lavoro non aveva sotto il suo 
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campo, come quando si mette T opera in pece, 
cioè ne* sopraddelti stucchi. Come io l’ebbi ri- 
dotta a tal termine , io P empiei di stucco , o 
pece, ohe dir la vogliamo, e per via di ceselli 
la condussi alla fine : dipoi appoco appoco Pan- 
dai spiccando dal suo campo d’oro; il qual ef- 
fetto è mollo dilììcile atl esprimere con parole, 
puro col miglior modo, che sia possibile, ni’ in- 
(jo;;neiò di andarlo dimostrando. Noi dicemmo 
in che maniera si conjjiunjjeva le braccia e le 
jjainbe delle tijure , lasciandole appiccale al 
campo d’ oro della medajjlia ^ ma in quest’altro 
modo di lavorare le figure si hanno da spiccare 
dal dello cani[)0 d’oro; laonde debbe P artefice 
con un martellino picciolo, lavorando sopra quel 
tassellelto, o ancudinuzza, che di sopra dicemmo, 
colla penna del detto martellino dar pian piano 
nella piastra d’oro, che s'avrà dinanzi, e con 
un poco d’ alto di inano spignerlo in dentro , e 
in parie con i cesellini, tanto che la figura venga 
alquanto gonfiata sopra il campo. Ma quando 
s’ avià da lasciare la figura sopra il campo d’oro 
spiccala, non bisogna mai, ch’ella venga gon- 
fiala, e perciò si debbe aver cura, che il campo 
di detta figura non esca del suo diritto, dove in 
questo presente modo, che ora diciamo , non oi 
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avendo a servire del dello campo, si deblie l’ar 
gonfiare , e si ha da slorcere in que’ luoghi , 
dove il bisogno ti mosti a. Poiché si vedrà re- 
stare oro al)b.islanza per poter congiugnere le 
schiene della figurella , allora ella si ha da 
spiccare dal n*stanfe del campo, e con quclPoro, 
che si sarà lascialo alla delia figura, pian piano 
congiugnendolo, si dovrà saldare e dargli T ul- 
tima pelle e fine, senza mellere il lavoro più 
nello stucco", perchè di ragione, essendosi Par- 
tefìcc con diligenza governalo, non vi dovrà 
nella sua opera restare alcun luogo aperto, dove 

10 stucco possa entrare. In tal guisa adunque 
condussi a perfezione il mio Atlante e quei luo- 
ghi della figura che si avevano da posare sopra 

11 lapislazzoli , che io mi era eletto per campo 
della medaglia, saldati con due picciuoletti d'’oro 
ben gagliardi^ ed avendo fatto bucare il detto 
lapis, ve la fermai sopra benissimo. Ciò fatto , 
sopra gli omeri della detta figurina vi posi la 
palla di cristallo, figurata per lo cielo, e perciò 
intagliata col zodiaco ed altre immagini celesti, 
come di sopra dicemmo, la qual palla era so- 
stenuta colle mani alle dal detto Atlante^ dando 
alla detta medaglia poi la fine con un orna* 
mento d' ore, pieno di fronde, di fiori, di frutti 
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ed altre vaghezze , «lenirò al quale la legai. 
Così condottala a perfezione , la detti al detto 
gentiluomo , il quale mostrò infinitamente di 
contentarsene, e venendo a morte , perciocché 
egli morì molto giovane, la lasciò a Luigi Ala- 
manni , poeta eccellentissimo e suo singolare 
amico, il quale , dopo l'assedio di Firenze au'^ 
dando in Francia a servire il re Francesco, la 
donò a quel Re , giudicandola degna di tanto 
Signore. La qual medaglia essendo somma- 
mente piaciuta al detto Re, fu cagione, che Sua 
Maestà si degnasse d’ intendere dall’ Àlamanui 
dii ne fosse stato il maestro, e dopo certo spa- 
zio di tempo mi chiamasse a’ suoi servigj. Es- 
sendo medesimamente di nostro proposito , fa- 
remo ancora menzione di un bottone d’ oro di 
forma tonda, che io feci a Papa Clemente Set- 
timo, col quale egli s' allacciava il manto , di- 
mostrando in parte il modo, che io tenni in 
condurlo. Era questo bottone grande un palmo 
per ogni verso , e per la sua grandezza molto 
difficile^ perciocché nell’ opere piccoline la ma- 
teria ubbidisce più alla mano^ e tanto maggiore 
era la fatica, quanto io era obbligato a l alcune 
gioie, che nello scompartimento di detto bottone 
si avevano a serrare^ perciocché vi era fra esse 
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un diamante assai grande, il quale fu compralo 
treotaseimila scudi. Sopra questa nobilissinm 
pietra adunque con dignità e decoro adattai un 
Dio Padre a sedere, che dava la benedizione , 
al quale io aveva fatto la tesi a e le braccia 
tutte tonde, ed il restante era appiccato al campo 
del bottone. Intorno a queste poi scompartii più 
di un drappello d'Angelelli, de' quali parte si 
ravvolgevano ne' lembi «lei .suo manto, e parte 
furono da me frammessi con disegno trall' altre 
gioie, che andavano legate nel bottone , come 
dicemmo^ ed alcuni de' detti puit^ni aveva b 
fatti di tutto rilievo, altri di mezzo rilievo, altri 
di basso rilievo , secondo io gli voleva figurare 
lontani o presso, servemlo in ciò alle regole del 
disegno e della prospettiva. Fatto adunque il 
modello, della grandezza appunto, che doveva 
esser 1* opera, tirai una piastra d'oro, maggiore 
un dito d' ogni intorno di quello che aveva da 
restar la dett' opera , e questa cominciai a far 
gonfiar nel mezzo, battendo la detta piastra con 
alcuni martelletti sopra il piano di un ancudi- 
netta^ ma la battevo colla penna del martello 
all' indentro, e così per tal modo veniva a gon* 
fiare assai nel mezzo il dett' oro : e dove io lo 
vedeva troppo grosso gli dava co* ceselletti , 
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quando da ritto e quando da rlvesclo, fintanto- 
ché la prrncipal fijjura , che era il Dio Padre , 
cominciasse a pigliar conveniente forma. Cosi a 
poco a poco in tal guisa , or con una or con 
un’ altra sorta di cesello, con pazienza e amore 
mi rendei ubbidiente la detta piastra d’oro, ed 
in pochi giorni condussi il Dio Padre quasi 
tutto fondo. Mentrechè io così andava segui- 
tando, occorse che alcuni invidiosi dell' arte, di- 
cendo a persone famigliari del Papa, che io non 
riuscirei con onore della delt’ opera , percioc- 
ché io lavorava in modo molto differente da 
quello di Caradosso , e più pericolo.so e men 
bello, cotanto fecero, che il Papa mi mandò a 
chiamare e mi prese gentilmente a dire, se dopo 
che io gli aveva portato il modello di cera, 
avessi fati’ altro: onde io mostrandogli quanto 
aveva fino a quell’ ora operato , con suo gran- 
di.S3Ìmo contento e piacere , gli piacque di fa- 
vorirmi con tali parole, dicendo rivolto a di molti 
Signori, che gli erano dintorno, e forse a quei 
medesimi, che avevano fatto per me cattivo uf- 
cio, che io aveva grandemente miglioralo l’opera 
dal modello, che di già gli aveva mostrato. Fa- 
cendomi poi questo quesito Sua Santità, cioè, 
come io avrei fatto a tirar faora della detta 
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piastra quegli angioletti, che si vedevano nel 
modello, senza guastare quel che io aveva fin 
allora operato ^ dissi, che in quella guisa, che io 
aveva fatto rilevare il Dio Padre, nella mede- 
sima farei rilevare ancora gli angioletti, cioè, 
facendo gonfiare a poco a poco quella piastra 
d'oro con i ceselli, dandogli quando da ritto e 
quando da rovescio, fin tanto che io andassi a 
poco a poco distribuendo l'oro dove ne fosse più 
necessità ^ perciocòhè essendovi alcuni puttini 
di grandissimo rilievo , bisognava tirarli tutti 
fuori a quell'altezza che avevano a venire, e 
nella maniera che io aveva fatto il Dio Padre; 
ma che negli altri poi di minor rilievo, non vi 
aveva Unta difficoltà ; soggiugnendo che la 
maggior fatica che fosse in lavorare la detta 
piastra, era il mantener Toro, che per tutto 
fosse di un’eguale grossezza Ciò detto avendo, 
mi fu da Sua Santità dimandato^ perchè io non 
tenessi il modo di Caradosso nel lavorare; onde 
io brevemente dissi, che facendo il dotto arte- 
fice prima la forma di bronzo, che egli comin- 
ciasse a lavorar Topere, che perciò quel modo 
mi pareva che apportasse maggior difficoltà e 
più tempo ; che governaudonii in quel modo, sa- 
rebbe bisognato che io rappezzassi e risaldassi 
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più volte Topera, soltopoaeadoml a* pericoli cFie 
apparta il fuoco nel saldare \ laonde nel modo, 
che io lavorava colla delta piastra, non sa- 
rebbe bisognalo ciò fare , ma mollo più facil- 
>nenle e con più prestez/-a me ne sarei sbrigato. 
Così avendo lasciato satisfatto Sua Santità mi 
partii, e tornato a lavorare sopra la detf opera, 
cominciai a rilevare co’ miei ceselli i detti pnt- 
tini, i quali furono quindici, senza mai aver da 
saldare nel mio lavoro rottura alcuna. Avendo 
adunque aggiunto P oro fra le teste, le braccia 
e le gambe delle delle figurine , le cominciai a 
spiccare dal piano , e congiugnere il piano se- 
parato da quelle cose che io aveva spiccate^ e 
* .ciò fatto con gran destrezza cominciai a sal- 
darle, usando il modo, che più avanti s’ è detto, 
cioè, abbassando le saldature di lega. Ben è 
vero che quando occorre di lavorare opere cosi 
grandi che il pratico orefice «lebbe avvertire di 
rnelterle in fuoco meno che sia possibile^ e 
questo perchè il lavoro venga meno imbrattato 
di saldature, perciocché dovendosi smallare l'o- 
pera, per tale impedimento non bene si smal- 
terebbe. Per queste cagioni adunque erano dà 
me poste tutte le rotture dell' opera in ordine, e 
tutte quelle parti, che io aveva congiunte insieme, 
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cK)è le braccia , le gambe e le leste delle dette 
figure fi e fatto, saldare tutta l'opera a un fuoco: 
e così in tal guisa in quattro fuochi - veniva a 
saldare ogni cosa. Finite le saldature mi posi a 
rineltarle diligentemente , massime le saldature 
de* campii e quelli vedendo netti e mollo eguali 
di grossezza nella mia opera, la messi in pece, 
cioè nello stucco sopraddetto, e seguitai di la- 
vorarlo con i ceselli f e perchè nel piano , come 
dicemmo, vi erano quei puttini di grande e di 
basso rilievo, e un’altra sorta, che erano in sul 
piano <leir opera, che andavano solamente pro- 
filati con i ceselli alquanto grossi, tutti gli pro- 
filai : e dòpo cavai il lavoro di pece, e lo ricossi 
molto bene, e imii Io rimessi nella detta pece' 
col fondo di .sopra, cioè nascondendo tutte le fi- 
gurine nella pece , la quale io aveva fatta al- 
quanto della prima più tenera; così cominciai a 
dar fondo co* ceselletli a quei puttini , che io 
aveva profilali dal diritto delP opera, spingendo 
con i delti ceselli alquanto piu quelli che dove- 
vano più degli altri apparire in fuori. Ciò fhtlo, 
cavai, il lavoro di questa pece tenera , e lo ri- 
messi dalla parte diritta nella prima più dura , 
così con i ceselli tirandolo sempre a maggior 
perfezione. E perchè, come ho detto, in questo 
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bottone vi andavano più gioie commesse, perciò 
feci un fondo all'opera con un ganghero che 
attaccava al piviale Papale , e questo fondo la- 
vorai con varie sorti di chioccioletle, di masche- 
rine e d" altre cose, che io m’ immaginai , che 
dovessero porger maggior vaghezza all’ opera. 
Commettevasi il detto fondo con certe viti , che 
Io tenevano fortissimo, nè si scorgeva come fosse 
stato saldato. Smaltai dopo la dett' opera in più 
luoghi, e massimamente nel fregio, che ella aveva 
intorno. Finalmente le detti l’ ultima mano in 
tal modo. Per ispianare a tutte le parti delle fi- 
gure, che erano ignude, i colpi de’ ceselli , delle 
ciappole e bulini ed altre limuzze , che in tali 
lavori si adoperano (non vi essendo cosa che 
apparisca in tal sorta di opere più vaga , che 
una pulitissima unione, là quale non si può con- 
seguire , se non per mezzo di Certe pietre che 
diremo, essendoché le pelli, che lasciano i ferri , 
di gran lunga tanto colorite non appaiono ) per- 
ciò provveddi alcune punte di pietre accpncie in 
forma di ceselletti : e queste vogliono essere in- 
sino al numero di quattro o cinque , le punte 
delle quali (come de’ ceselli si disse) debbono 
per proporzione venir diminuendo. Con queste 
piètre , dette frassinelle , si adopera insieme un 
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jK)CJ di pomice ben pesta , e così colla punta di 
esse si viene spianando e pulendo le parli ignudo 
delle figure. Per dar poi finimento a’ panni, che 
vestono le dette figure , ho usato pigliare un 
ferro sottilissimo a tutta tempera: e perchè 
rompendolo in due parti, quella rottura mostra 
una certa grana sottilissima*, col detto ferro 
adunque percotendo sopra le pannai ure col mar- 
tellino , che pesi per lo peso di due scudi , o 
piuttosto, meno, ho conseguito il mio intento: e 
questo modo fra gli orefici è dettò camósciare. 
Per dimostrare poi i panni più grossi si debbe 
pigliare un ferrolino appuntato, ma non si debbe 
rompere còme quello da camosciare. Indi con 
esso percotendo sopra i panni , appariranno più 
grossi *, e ciò si dice granire. Per fare le separa- 
zioni de' campi si prende uua ciappoletta sottile 
e ben arrotata, graffiando tutti i detti campi per 

10 traverso^ perdio in altra guisa non appari- 
rebbono punto bene : e questo si chiama sgraf- 
fiare. Fatte le flette diligenze, piglisi l'opera e 
pongasi in una catinella invetriata e ben netta, 
facendovi sopra orinare da piccioli fanciulli, per- 
ciocché questa è più calda e più purgata di 
quella deir uomo: e ciò fatto si debbe colorire; 

11 qual colore, si fa co! verderame e sale armo* 

Celimi. Orepeeria 7 
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niaco, togliendo tanto delP uno quanto delK altro^ 
e per una ventesima parte delle dette , tolgasi 
del salnitro da far polvere, che sia nettissimo, 
macinando ogni cosa insieme-^ ma si debbe av- 
vertire di non macinarle nè sopra il ferro nè 
sopra il bronzo, ma in sulla pietra, o sia porfido 
o altra pietra , che tu possi avere , ancorché il 
porfido di tutte sia meglio^ e come sieno ben 
macinate, mettasi ogni cosa in una scodelletta 
invetriata, e coll’ aceto bianco si stemperi la della 
composizione in guisa., che non sia troppo li- 
quùla nè troppo soda. Ciò fatto, piglisi un pen- 
nello di setole di porco delle più sottili , e col 
dello pennello s’imbratti l'opera cfella delta 
ineslura, ponendovcla sopra egualmente, della 
grossezza «li una costa di coltello. DÌ{K>ì avendo 
acceso un fuoco di carboni che sieno mezzi con- 
sumati, cioè, che il fuoco in essi abbia perduto 
il furore, spianinsi i carboni colle molle tanto 
quanto l’opera vi si possa fermare*, cosi messo 
il lavoro sopra il fuoco, vadasi pigliando colle 
molle alcuni carbonetti che sieno ben accesi, e 
con questi si vada scorrendo dove la mestura 
del verderame fosse troppo grossa: perciocché 
bisogna esser avvertito che il detto verderame 
arda lutto egualmente, e che egli non istenti 
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ardenflo, f>erch’egU è diflerenza da farlo ardere 
a farlo riseccare sopra il lavoro^ il che, quando 
fosse, causerebbe che P opera non piglierebbe 
buon colore, oltreché ti sarebbe difficile poi lo 
spiccarlo colle setoline. Come il verderame sarà 
quasi che tutto egualmente arso , così soppasso 
e caldo cavisi il lavoro del fuoco, e pongasi so- 
pra una pietra. 0 tavola di legno , coprendolo 
con una catinella netta, così lasciandolo stare 
tanto che egli sia ben freddo. Indi si ponga in 
una catinella invetriala, e pulita, e colla mede- 
sima orina di fanciulletti , che dianzi dicemmo , 
ricopertolo tutto , si debbe per colai via nel! are 
colle setolette di porco. Ben è vero, che tali dir 
ligenze si debbono usare sopra i lavori, che sono 
smallati; ma non essendo smaltali, quando il 
verderame sarà arso, così caldo si può mettere 
nella sopraddetta orina , e così finirlo. Tutte 
(|ueste furono 1‘ avvertenze, che io ebbi nella so- 
praddett’ opera ^ e quand’io fui al fermare le 
gioie a" suoi luoghi , non mancai con gran de- 
strezza di far ciò con nottoline e con vili , com- 
mettendo il fondo tanto forte , quanto se egli 
fosse stato saldato. Farmi ancora d'avvertire io 
questo luogo P orefice che dovendo fermare in 
simili lavori gioie grandi e piccole, veda con. 
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disegno e giudicìo di applicarle alla sua inveti* 
zione. Perciocché bene spesso alcuni orefici ac-*' 
comodano qualche gioia grande, per ornamento 
di qualche figurina , con grande sproporzione , 
credendo d’ essere scusati per la necessità che 
apporta seco la grandezza della gioia , sicconae 
avvenne nel detto bottone^ perchè essendosi il 
Papa risoluto di farvi dentro un Dio Padre j 
molti orefici vi furono, che ne‘ loro modelli fe- 
cero , che quel gran diamante venisse appunto 
collocato nel petto alla detta figura ^ laonde non 
potendo essi a proporzione della gioia fare tanto 
grande il Dio Padre, perciò con poca grazia vi 
si vedeva aver luogo: del qual mancamento ac- 
corto il Papa, poiché egli ebbe veduto più mo- 
delli, essendo io stato T ultimo, mentre che egli 
diceva a que' sòaesfri che averebbe voluto che 
quel diamante nou fosse adattato nella detta 
guisa , ed essi replicando , che malagevolmente 
si sarebbe potuto fare ^ accennando, che io m'ap- 
pressassi e mostrassi il mio modello, vedde, che 
io aveva pesto il diamante in guisa di uno sga- 
belletto, dove il Dio Padre sopra si posasse: la 
quale invenzione cotanto gli piacque insieme col 
modello, che subito mi fece consegnar l’opera. 
Perciò avverlisco T orefice (come ho detto) che 
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iloveudo legar simiii gioie , le ponga con bella 
proporzione e con disegno nelle sne opere. Un 
altro bel modo si ritrova ancora in quest'arte 
dì lavorar di piastra d'oro, il quale è di far 
certe sorte di figurette di grandezza di un mezzo 
braccio, e manco, secondo l'occasione, il cui 
modo di lavorarle per via di esempio, come fin 
qui abbianm usato , dimostreremo. Nel tempo 
che io lavorava in Roma , vi era un piissimo 
costume quasi fra tutti i Cardinali di tenere 
Be' loro studioli l' immagine di Gesù Cristo be- 
nedetto, crocifisso, di grandezza dì poco più di 
nn palmo , ed i primi , che si fecero , furono la- 
vorati d'oro, con buonissimo disegno, da Cara- 
dosso, i quali gli erano pagati cento scudi d' oro 
l'uno. Ragioneremo adunque prima (come di 
sopra abbiamo fatto delle medaglie di piastra 
d'oro) del modo osservato da Caradosso in fare 
i detti Crocifissi, e poi di quello che da me era 
tenuto , giudicandolo io più tacile e più sicuro 
per le ragioni che si diranno. Fatto che avesse 
detto artefice il modello di cera , appunto della 
- grandezza , che voleva , che fosse la figura , la 
quale feceva colle gambe spiccate , cioè non so- 
prapposte, come si usa di fare a' Crocifissi \ poi- 
ché l'aveva ridotta a quella fine, che deside- 
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rava, la gettava tli bronzo, indi tirava ona pia- 
stra d’oro in forma triangolare, maggiore del 
modello due gran difa intorno intorno ; e ciò 
fatto metteva la piastra detta sopra il Crocifisso 
di bronzo, e con certi martelletti di legno, al- 
quanto lunghi , T andava percolendo tanto , che 
egli le dava forma di più che mezzo rilievo ^ e 
dipoi con i suoi cesetletti e col martello dili- 
.gentemente cominciava a dare or dall' una or 
dall’altra banda, e così pian piano veniva ad 
alzare la figura <li tanto rilievo, quanto a lui 
pareva che bastasse. Dopo co' medesimi martel- 
letti e ceselli percoleva quelle margini, che del- 
1 oro d'intorno alla figura avanzavano, tanto 
eh’ elle venivano quasi a toccare insieme la ro- 
tondità della testa, del cor[>o, «Ielle braccia e 
delle gambe ^ e come a tal termine l’avesse 
■condotte, egli l'empieva di stucco, e con ceselli 
e martellini di nuovo andava ricercando tutti i 
muscoli particolari di ciascun membro della fi- 
gura con grand' amore e disegno. Poscia cavan- 
dola dello stucco , e facendo congiugnere l'oro 
insieme, benissimo lo saldava nel modo soprad- 
detto, lasciando aperto nella schiena un buco, 
vicino alle spalle , per poterne cavare il detto 
stucco, dandogli fine poi co’ ceselletti^ e quando 
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egli eia vicino alla penullitna pelle , che si dà 
alla figura, gentilmente le soprapponeva i piedi: 
e questo è il modo die teneva il detto artefice, 
nel quale io son difFereute in questo solamente, 
•perciocché in simili opere non saprei lodare che 
si adoperasse bronao*, essendoché il bronzo è ni- 
•micissimo dell'oro e lo la rompere, arrecando 
gran difllcullà al lavoro ^ ma con pratica e si- 
curtà acquistata con lungo studio nell’ arte, per 
via di ceselli e di diverse ancudinette, diman- 
date dagli orefici caccianfuori, usava io di con- 
durre i miei lavori, senza gettare l' opera prima 
di bronzo*, laonde per cotal via, molto più bre- 
vemente tirava a fine il lavoro e mi liberava 
da i fumi del bronzo , il quale macchia 1’ oro , 
come dianzi dicemmo*, nel resto era da me se- 
guitato tutto r ordine di Caradosso. E perchè il 
lettore vegga che io non ho sìmili avvertimenti 
mendicati da altri artefici , ma per mia propria 
esperienza e industria imparati, mettendogli ad 
effetto, dirò di un’ opera di piastra che mi oc- 
corse di fare al Re Francesco \ che per cagione 
della grandezza sua (se non per altro rispetto) 
non fia indegna la menzione , ohe io intendo di 
fare. Questa lu una saliera d’oro in forma ovata, 
di lunghezza di due terzi di braccio, ed il primo 
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sodo (Iella forma ovata era di grossezza di quattro 
dita. Componevasi l’invenzione della detta sa- 
liera principalmente di due figure, una inteso 
per Nettunno, Dio del mare, Palfra per Bere- 
cintia. Dea della terra: vlalla banda di Netfuuno 
vi aveva finto un seno di mare, dentrovi un» 
coQcliIglia, sopra la quale si vedeva il dello Dio 
a sedere trionfante e tirato da quattro cavalli 
marini , il quale tenendo- nella sinistra mano il 
suo tridente, col braccio destro tutto si appog- . 
giava sopra una barca fatta per comodità del 
sale, ornata di varie battagllette di diversi mo- 
stri marini , e nelP onde medesimamente , dove 
si posava la barca, andavano scherzando diversi 
|)€sci. Questa figura era fatta di piastra d'oro, 
tutta tonda e grande più di un mezzo braccio, 
per lorza di ceselli e di martelli, come s' è detto. 
Dall' altra banda sopra il lito vi era una fem- 
mina della medesima grandezza , rotondità e 
metallo, figurata per la Terra, la quale con di- 
segno andava a rincontrarsi colle gambe in 
quelle di Nettunno, tenendone una distesa e 
l' altra raccolta , imperò soprap[K>sta \ volendo 
per la detta attitudine intendere il monte e la 
pianura. Nella mano sinistra poi teneva un tem- 
pietto d'ordine Ionico , riccamente ornato , il 


Digitized by Google 



CAriTor.o t 105 

quale serviva per tener pe[ie , e nella destra il 
corno della copia , pieno delle sue vajjhissime 
appartenenze. Nascevano poi sopra la terra o 
lilo, dov’ella si posava, diversi fiori e fromle, e 
vi si vedevano varj aniraaletli, che insieme an» 
davano scherzando e coni bai fendo così venivo 
ad avere la terra e‘l mare ciascono i suoi pro- 
pri animali e ornamenti. Oltre a questo , nella 
{jrossezza de! dell’ovato erano scompartite otto 
nicchietle ^ e nelle prime quattro vi aveva col- 
localo la Primavera, la State , P Autunno e In- 
verno, nell* altre P Aurora, il Giorno, il Crepu- 
scolo e la Notte : così con que.ste otto figurine 
CNrnai le dette cicchie, gli spigoli delle quali in- 
sieme con varj luoghi dell'opera erano contesti 
di alcuni filettini d'ebano, che per lo suo colore 
nerissimo le fóce va più vaghe. Ultimamente 
posi la detta saliera sopra quattro piccole pal- 
lette di avorio , che nelle loro casse mezze na- 
scoste si giravano e secondo P opportunità con- 
dttcevano la detta macchina facilmente innanzi 
e indietro ^ e di dett’ opera gran parte era smal- 
tata, siccome foglie, frutti, fiori, tronchi d’ alberi 
e tutte quell' onde di mare , secondochè l' arte 
promette e richiede. Finito che io ebbi il detto 
lavoro, e destinato il giorno, che io lo voleva. 
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portare al Re, mi occorse un caso , che, breve* 
mente narrandolo, ne servirà per fine del nostro 
ragionamento, e per dimostrare a' virtuosi , che 
non debbono temere T operazioni che contro di 
«ssi facciano gli invidiosi e maligni. Un certo 
Monsignore, a cui non vo'’ far nome , che abi- 
tava in quelle parti , non so che se ne fosse la 
causa, invidiando l'utile e Ponor mio, con una 
invenzione simile all'animo suo, cioè debole, 
cercò di tenere in quel giorno, che il Re doveva 
vedere quest’ opera, cotanto a bada gli occhi di 
Sua Maestà , che egli non potesse considerare le 
mie estreme fatiche: sì può lo stimolo della ma- 
lignità negli animi vili! II giorno avanti adun- 
que, che io voleva andare col lavorò dal Re, 
venutomi a trovare il sagace vecchio , che del 
tutto era consapevole, mi mostrò certe figurette 
antiche di bronzo, piccole, invero molto eccel- 
lenti ^ e dimandato il mio parere, le lodai e sti- 
mai grandemente, come meritavano, dicendo, 
che io r averei compre certa somma di danari , 
che ora del numero non mi sovviene: basta che 
egli, mostrando di partirsi da me satisfatto , in 
queir ora che io presentai la saliera al Re, egli 
ancora , siccome prima aveva nell' animo suo 
ordinato, quivi fingendo a caso ritrovarsi , diede 
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le delle figure antiche al Re , adducemlo il raiu 
testimonio della loro perfezione e valore; le 
quali considerale ) quel buon Re , e lodale al- 
quanto, rivoltosi al mio lavoro, disse: noi do- 
viamo esser tenuti non poco agli artefici di questi 
tempi . poiché essi ancora ci lasciano vedere cose 
non men belle di queste antiche : e ciò detto me 
ne mandò a casa lodalo e premialo oltre al mio 
merito. E colai esito ebbe l'astuzia del vecchio 
■odioso, il quale mi venne poi a trovare, facendo 
meco scusa d' essersi abbattuto quel giorno a 
disturbarmi con quelle figure, che egli un tempo 
fa aveva destinate di presentare al Re ^ ma io 
finsi di non mi essere accorto dell' atto, il quale 
fu solo, perchè le dette figurine antiche fossero 
paragone a quelle della mia saliera. Ma tem{x> 
è di por fine a questo nostro ragionamento , e 
cominciare a trattare della bellissima arte di la- 
vorar di cavo. 
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CAPITOLO VI. 

Deir arte “del lavorare in cavo, d’ oro’, d' argento 
e di rame, nella quale si contiene il modo di 
fare i suggelli de” Cardinali e d’ altri Principi. 

Maestro Laulizìo , orefice Perugina, iarorà 
in Roma nel mdxxv eccellentemente della det- 
t' arte di far suggelli cardinaleschi , nè nlssuno 
ho conosciuto , che meglio di lui gli abbia con- 
dotti a perfezione^ perciocché egli non atten- 
deva ad altro ehe a far detti suggelli per le 
Bolle de* Cardinali : i quali si fanno della gran- 
dezza di una mano d'un fanciullo di dieci anni 
in circa, ritenendo la forma di mia mandorlav 
In questi con invenzioai di figure si esprime , 
per via d* intaglio, il titolo de' Cardinali , e per 
mezzo dell'arme le loro casate: e il manco, che 

' 4 

fossero pagati al detto Lautizio, era cento scudi 
r uno. Seguitando ora il nostro costume, par- 
laremo di alcune opere, che ci occorsono di 
fare in dett' arte , e indi parleremo de' modi 
varj di lavorare tali opere , e particolarmente 
di quello che teneva Lautizio. Occorsemi di fare 
a Ercole Gonzaga, Cardinale di Mantova', il suo* 
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suggello, nel quale intagliai rAscensione di No'* 
sira Donna, con dodici Apostoli, il quale era il 
titolo di detto Cardinale. Un altro ne feci , piu 
di questo ricco di figure, a Ipolito da Esle, Car- 
dinale di Ferrara e fratello del Duca Ercole, e 
in esso intagliai un Sant' Ambrogio a cavallo 
con una sferza in mano che andava cacciando 
. la malvagia turba Ariana ^ e perchè al titolo 
s'aggiugneva San Giovanni Batista, dall' altra 
parte ( avendo per luogo del suggello fatta una 
divisione ) vi posi detto San Giovanni Batista 
predicante nel deserto: e valse la fattura di 
quello di Mantova dugento ducati , e quella di 
Ferrara trecento ^ che tanti mi furono pagati. 
Veoghiamo ora al modo di fare i delti suggelli. 
Primieramente debbe il diligente artefice pi- 
gliare Una pietra nera e che sia piar.a, sopra la 
quale si ha da disegnare l' isloricUa , che dee 
apparir nel suggello, e poi con cera bianca, al- 
quanto dura, ha da farsi con quel rilievo appunto, 
che .si desidera , che il suggello stampi. Finita 
che sia l' opera benissimo, c'oè il lavoro di cera, 
piglisi del gesso cotto, Tollerano o altro gesso, 
pur che sia fine^ e presa la dell'opera di cera, 
con un penello di vaio, intinto in olio di uliva , 
netto, ungasi la cera a bastanza, e non troppo, 
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percliè darebbe noia al gesso, il quale non po"- 
trebbe entrare per quelle minute sottigliezze ; 
indi preso il lavoro della cera unita, cioè il detta 
suggello, abbiasi un poco di terra fresca e te- 
nera, e con essa si faccia un dintorno, alto due 
dita, alla detta storiella di cera ^ e ciò fatto,, 
vi si versi sopra il gesso liquido, toccando detto 
gesso con un pennello-di vaio, alquanto grande,, 
cosi destramente con esso pingendolo in detta, 
ceca e quando si sarà ben calcato , lascisi fare 
la sua presa ^ e come sia falla, si dcbbe spiccare 
il gesso dalla cera, la quale non si guasta di 
niente, non vi essendo fatti sotlosqundri nessuno 
(perchè così permette l’arte) dovendo servire 
quest’ opera a tal effetto di suggellare. Ciò fatto, 
si dee pigliare il detto gesso, e con un coltellino 
nettarlo da certe bave, che fa il gesso all’in- 
torno. Dopo le dette diligenze si viene al get- 
tare: e perchè vi sono due modi, uno dell'altro 
più facile, da gettare d’ argento, per esser am- 
bidue buoni, di ciascuno diremo il modo , acciò 
si po.ssa rarteftce di quello, che più gli ag- 
grada, servire ^ ben l’ esorto a far di ciascuno 
<li essi esperienza, essendoché di tal pratica oc- 
correrà in molte co.se, da queste differenti, ser- 
virsi, che tulio il giorno occoiTono nell’ arte 
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(Teir oreficeria. Il primo modo, il quale era te- 
nuto da Lautizio sopraddetto , in cotal guisa si 
conseguisce. Egli pigliava di una certa .sorta di 
terra, che comunemente si dice terra da formar 
nelle staffe, la quale è in uso appresso gli ot- 
tonai o borchiai, che gettano finimenti da mule 
e cavalli. Questa si fa di una rena di tufo: ma 
una qualità di queste rene , eccellentissima, ho 
io veduto net fiume della Senna in Parigi , non 
indegna d’ esser raccontata per la sua bontà. 
Nel mezzo delta Senna v’è un luogo in isola, 
detto la Santa Cappella, il cui lilo produce la 
delta rena, la quale è sottilissima e ritiene una 
proprietà dall' altre diversissima, perciocché, 
adoperandola in guisa dell’ altre terre da for- 
mare rellg staffe, non occorre rasciugarla , sic- 
come di quelle interviene, quando è formato-, 
ma formato che altri ha con questa , vi si può 
gettar dentro oro , argento, ottone e altri me- 
talli. Tornando ora al nostro proposito., prima che 
io racconti nllio delle terre da formare, meglio 
fia dimostrare il modo di formare il gesso per 
gettare il suggello.' Dico adunque, die poiché il 
detto gesso si sarà netto bene , come di sopia 
dicemmo, avendo la terra umida in ordine, si 
dee spolveremre con un poco di spolverezzo 
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(li carbone sottilissimo, o veramente s‘ afTumerà 
col lume (Iella candela o della lucerna^ che 
r uno e r altro è buon modo : nè di ciò più 
diciamo per esser nolo a ciascuno. AiTumato e 
spolverczzato che sarà il gesso, si debbe formare 
nelle soj[>raddelle .staffe, le quali vogliono essere 
tanto grandi e grosse , eh' elle sieno capaci di 
potere in loro ristringere il suggello di gesso. 
Ciò fatto, quella parte, dove saranno formate le 
figure, si dovrà rasciugar bene , parlando delle 
terre d’ Italia e non di quelle della Senna, che 
poco fa dicemmo. Indi sì vegga d' avere un 
poco di pasta di pane crudo, e di essa si faccia 
in modo di una stiacciatina , di quella forma e 
gros.sezza che altri vuole, che venga l’opera o 
d' argento o d' altro raelallo, che si sia^ e que- 
sta si porrà sopra quelle figure , che saranno 
formate dal gesso le quali, cosi facendo, appa- 
riranno di rilievo: indi si affumeranuo le dette 
figure col fumo della candela accesa, e vi si 
porrà sopra la pasta ^ e fatto questo vi si porrà 
l'altra staffa, che tu hai rasciutta e colta. Que- 
sta si debbe riempiere della medesima terra 
umida*, e ciò si faccia con destrezza, perchè non 
si rompa quella parte rasciutta, dove già son 
formate le figure. Aprasi dipoi la forma, e 
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cavata che si sarà la pasta, faixianvisi le sue boc- 
che, e due sfiatatoi dalla bauda di sotto, cioè 
che comincino • di sotto tutti e due ed arrivino 
per di sopra accanto alla bocca. Come sarà ra* 
sciulta quest'ultra porte, avendo ambe le parti 
ben secche, aflumminsi un poco col fummo della 
candela, come di sopra dicemmo, e dipoi che 
sarà freddo, abbiasi T attento o altro metallo 
bene strutto, e così si getti nelle dette forme ^ 
essendoché T opera vien meglio nelle forme 
fredde, che nelle calde, il che si trae dall'espe- 
rienza. Da questo modo osservato da Lautizio 
ve n* è un altro modo diverso 5 imperò per far 
più copioso questo Trattato, e per esser egli 
ancora molto buono in cose diverse di queste di 
cui parliamo, e che nelParte occorrono^ perciò 
lo porremo a benefizio maggiore del lettore. 
Facciasi in prima sopra la cera, cioè sopra la 
storielta del suggello, un getto di gesso finis- 
simo nel modo che di sopra s'è detto ^ dipoi si 
piglierà del medesinu) gesso io disparte e del 
midollo di corno di castrato, che sia ben arso 
e sia per la terza parte del gesso, e Tuno e 
r altro si dee benissimo macinare, indi si tolga 
tripolo per la quarta parte di dette eomposi- 
aioni e altrettanto di pomice e ogni cosa insieme 
Celimi. Oreficeria 8 
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medesitnamente sia ben macinata^ e come ciè 
si sarà conseguilo^ vi si debbe s^giugnere tan- 
t' acqua, quanta comporta la • quantità della 
materia, facendola diventare in gnisa d'un sa- 
vore, che non sia nè troppo sodo nè troppo li- 
quido; Abbiasi poi ,un pennelletto di vaio, a 
con esso si unga con olio d'’ uliva il gesso, cot 
quale si è formata la detta cera, e come benis- 
simo sarà unto, trattengasi T artefice tanto che 
si sia'rasciulto^ perciocciiè la. natura del'gesso- 
• di succiarsi il dett'olio. Essendo da per sè 
rasciuttó, in guisa che sia stqjpasso (perciocché 
non vuol essere troppo risecoo nè poco ) sé ' gli 
debbe &re una spoletta di terra nir intorno, 
clic sia alta due dita il manco. Ciò fatto si 
debbe pigliar quel gesso, che di già abbiami 
detto, che si mescoli coi corno e eoi tripolo,. 
e si debbe versare sopra il gesso unto ^ e con 
un pennelletto di vaio, asciutto destramente pia- 
gasi in quella storia del primo gesso unto, dipoi 
vi'se ne aggiugoerà su. tanto, che sia 'grosso 
due dila o più, facendo che inverso il di sopra 
si sia fatta una formai, pure da foggia di man- 
dorla, grande quattro dita ; e -questa Igrandezaa- 
ti debbe servire per tare la bocca daip^eri®- 
gettare d'argento o d’altro meltallò; : Come- si 


Digilized by Cooglc 



CAPITOLO VI.' • MS 

▼egfja if gesso esser ben secco, il che sarà fra 'l 
termine di quattro ore, spicchisi Tuo' gesso, 
dair altro con gran destrezza,' acciocché nulla 
si rompa della storietta, che si è fatta. £ qui. è 
«la aTverlire, che vie più facile, è spiccar quel . 
primo gesso dalla cero, perciocché ha più nervo, 
ehe il secondo, che si fa colla composiaone, chei 
dicemmo. Quando adunque occorresse che' nel» 
cavo rimanesse o testa o braccio o altra: parte 
di qualcuna delle figurine, due modi ci sono dù 
poter riparare a tal disordine. Il primo, è, che 
potendo r artefice cavar que’ pezzi, debbe torre, 
un poco di tripolo ben macinato, c con nn pen-. 
neiletto di vaio gli verranno facilmente rappic-" 
cali ^ perciocché essendo la storia di rilievo, 
meglio si scorgerà dove si ha da riparare, che 
s’ ella fosse di cavo. Il secondo modo è die si i 
debbe nettar benissimo il cavo di gesso e di 
nuovo ugnerlo nel modo detto . e col medesimo 
gesso ( cioè di quel composto) fare, come dianzi 
insegnammo^ perchè, non essendo venuto alla * 
prima, j»otrà essere, che alla seconda venga 
senza difetto. Ora avverlisca il prudente ore- 
fice a quello che io son per dire. Facciasi una 
forma di cera, delia grandezza appunto, che ha 
«la essere il suggello, e della forma già detta ^ 
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e questa si faccia vota e mettasi sopra la sto- 
ria del suggello, avvertendo di darle quella 
grossezza, che debbe restare dopo che il sug- 
gello d' argento sarà gettato. Ciò fatto , pon- 
{^n$i le spalle di terra d** intorno a detta cera, 
come dianzi dicemmo , avvertendo , che quella 
Inoghezza della bocca vi rimanga tanto lunga, 
quanto la discrezione dimostra: ben è vero, 
che quanto la detta bocca sarà più lunga, me- 
glio verrà T opera. Infinite minuzie sopra di ciò 
si potrebbe dire, le quali giudichiamo superflue, 
perciocché presupponghiamo di parlare con no- 
mini, che al tutto non sieno inesperti di det- 
C arte, e ^terciò fieno da noi tralasciate. Ben 
diciamo , che si debbe avvertire nelle dette 
forme di far la bocca di cera e appiccarla alla 
mandorla del suggello^ e medesimamente si 
lasceranno gli sfiatatoi, i quali s' appiccheranno 
di sotto, facendo sì che dieno la volta intorno 
al suggello e arrivino di sopra alla bocca ^ im- 
però non s'accozzeranno colla bocca, acciò pos- 
.<tano benissimo sfiatare e fare V ufìzio loro. Come 
si abbia ridotto al termine detto la forma , le- 
ghisi col filo di ferro e di rame ben ricotto , 
dipoi si lasci stare al Sole o in luogo dov' ella 
abbia caldo, tanto che ella si vegga esser beoe« 
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asciutta ^ e poi si inetta infra certi mattoni, fa- 
cendole un fornelletto. Così legata essendo T o- 
pera, se le darà fuoco destro , tanto che se ne 
cavi la cera ^ ed avvertiscasi che quella cera 
vuol esser pura e non con altra cosa mescolata, 
perchè altrimenti apporterebbe danno, dove, es- 
sendo pura , opererà per lo contrario , facendo 
beneGzio. Quando si sarà colle dette diligenze 
cavata la cera, comincisi ad accrescere il fuoco 
con gran destrezza alla forma , facendo eh' ella 
sia ben cotta, perciocché tanto meglio verrà 
r opera; dipoi si lascerà freddare, essendoché 
più volentieri se gli accosta P argento essendo 
fiedda che calda ; intendendo per fredda , che 
ella non sia però ambia. Come la forma sia alla 
detta perfezione, si può gettarvi dentro P ar- 
gento, benissimo stratto ; e perdiè non riarda , 
gettivisi di sopra un poco di borace e sopra la 
detta borace un pugneletto di gruma di botte 
ben macinata. Gettato Pai^nto, si debbe sciorre 
la forma e aprirla, o pure si metta nelP acqua , 
die così è meglio, essendoché in tal guisa si 
spicca benissimo P argento dalla detta forma. 
Ciò latto, nettisi il getto dalla bocca e dagli 
sfiatatoi, e colla lima, si (induca alla sua figura 
e forma. Avendo nel detto termine il suggello, 
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si usa poi di apppiccarlo ne' sopraddetti stucchi, 
e tenendo innanzi quella prima forma di gesso, 
la quale è in cavo con ceselli, ballini o ciap* 
po!e si va* riserrando P argento e finendo la 
storia del detto suggello, cioè Pana figurina 
accanto alP altra, tutti i panni e Poltre parti 
di esse^ e per meglio vederle, si usa eoo un 
poco di cera nera o d'altro colore formare 
spesso qael che si lavora. Avvertisca qui il di- 
ligente artefice, che le teste delle figurine, le 
mani e i piedi si è usato sempre dagli amore- 
voli dell'arte d' intagliar tutto in punzonetti di 
acciaio^ perciocché in tal guisa sempre si vede 
meglio il vero. Come ciò si sia fatto, intagliaudo 
bene i detti merabretli, stempiasi in quei <pro- 
prj cavi , dove essi sono (cioè dette teste, mani 
e piedi) con un martelletto, con destri colpi 
nel suggello. È necessario ancora fare un alfa- 
beto d'acciaio, intagliando colla medesima di- 
ligenza,' che s' intagliarono le testoline, le • let- 
tere di detto alfabeto. Occorrendo a me- di 
fare simili lavori, usai sempre a ogni nuova 
opera di rifare detto alfabeto, perciocché logo- 
randosi non fa onore agli artefici. Ancora bi- 
.sogna avvertire dì fare le lettere proporzionale 
e belle e con quella ragione cheti dimostra una- 


Digitized by Google 



CIPITOLO Vt. H 9 

penna temperata in' gutsa che renila alquanto 
f^rosselto, la quale Concio che ai {girerà nella 
mano facendo le lettere, verrà ancora a fare 
que' corpi giusti c regolali ^ e questa tengo io 
che sia la vera regola, avvertendo però, che 
le dette lettere non siano troppo grosse o nane’) 
perchè ,non avrebbono grazia^ siniiimente se 
fossero troppo i lunghe e sottili: ben è vero, che 
accostandosi alla mediocrità , se si penderà al^ 
quanto :nel farle svelte, non sarà errore, ma 
appariranno graziosissime. Or venghiamo alPin> 
tero ornamento del suggello. Questi è necessa- 
rio clié^ sieno ornati dell' arme • de' Cardinali, 
per cui son fatti, le quali sono state sempre or* 
nate da me con figurine ed altri ricchi disegni, 
non perdonando a' fatica alcuaa. Dipoi ho usato 
di fare, in vece del manico del sugggello, qual- 
che vago animale o figurelta, servendomi in 
ciò deir impresa del Signore, che faceva fare il 
suggello^ sicccome fu io un suggello d' oro, 
mezzanetlo, che io feci a Ercole Gonzaga Car- 
dinale di Mantova,' nel quale feci per manico 
no Ercole a sedere sopra la pelle del leone e 
colla sua clava in mano, la qual figura, fatta da 
me con' grande studio, fu lodala assai da Giulio 
Bomano, scultore e piUore lodatissimo , e dai 
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pittori e scultori di queUempi meritò ' d' esser 
messa io opera. Alcuni yi sono che con gran 
pratica e sicurtà dell' arte si sono messi a in* 
tagliare i suggelli senza gettarli prima, fatto 
che essi abbiano il lor modelletto o disegno, 
e in tal guisa si son fatti non poco onore; ma 
si debba però sempre fare i ponzoni di già 
detti : e perchè in cotal guisa m' è occorso an- 
cora di lavorarne, però tengo piò £acil modo il 
gettarli, e più sicuro: pur 1' uno e l'altro è 
buon modo e degno d' essere sperimentato da 
chi non vuole apparire uomo mediocre nella 
dett'arte. Ma venghiamo a trattare dell'arte 
di far le stampe delle monete. 

CAPITOLO VII. 

• > < 

Dell’ arte di lavorate di cavo^ in accùUOf le stampe 
delle monete ; dove si tratta del far le pile e 
torselli^ e le madri o punzoni per incavar dette 
stampe, e delle diluita, che in ciò ebbero gli 
antichi, non avendo trovato l’ invenzione , che i 
moderni hanno intorno a detta arte. ' : 

Grandissimamente apre agli artetìci la via di 
far le medaglie d'oro, d'argento e di bronco, 
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come costumarono di fare gli antichi , il modo 
di far le monete, le quali monete , come si può 
conoscere dagli osservatori delle cose antiche , 
fhrono molto diverse dalle medaglie^ perciocché 
essi quelle facevano per necessità , e queste per 
pompa, essendoché le monete si fónno con poco 
rilievo, perchè v'entri manco metallo, e quelle 
con più rilievo per maggior bellezza. Basti qui 
di dire, delle monete ragionando ^ che i nostri 
moderni con maggior facilità degli antichi V ab- 
biano fatte, come più di sotto diremo^ e tanto 
maggior lode loro si debbo attribuire , quanto 
essi di ciò sono stati inventori , siccome della 
stampa e di altre diverse cose è intervenuto. 
Seguitando adunque il nostro costume solito , 
che è di dimostrar le cose , che prese a trat- 
tare abbiamo, per via d' esempi dico, che es^ 
sendo io dopo il miserabile sacco di Roma 
mandato a chiamare da GIraiente Settimo , mi 
fu da detto Papa fatto fare certe monete di due 
ducati d' oro T una, in una delle quali, nel suo 
diritto, era un Cristo ignudo colle mani legate 
dinanzi, fatto da me con grande studio, con un 
motto della Scrittura, che attraversava il fianco 
del detto Cristo, e diceva : bccb hosio, e intorno 
alla circonfereutti della moneta vi erano quo- 
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st' «lire : clsxems yìi. pobt. max. , e nel rove- 
scio feci la testa del Pa^. Mosso poi da altra 
occasione mi fece fare un' altra moneta, medesi- 
mamente d'oro e di valore di due ducati d'oro 
in oro, da una banda della quale era il Papa in 
abito pontificale e Tlroperadore, che ambi fa- 
fiicevano atto di rizzare una Croce , che mo- 
strava di cadere a terra ^ nè, che io mi ricordi, 
vi erano lettere: ma dall' altro lato, attorno 0 
un San Pietro e un San Paolo fattovi dentro 
più su che nel mezzo vi era questo motto: vavs 
8PIB1TVS vnA FiuES ebat iif Ets. Queste monete 
mi fecero non poco onore ^ ma per esser fatte 
con gran disavvantaggio del Papa, furono dagli 
avari baochiert in breve tempo disfatte. Dopo 
le. dette due monete d'oro, ne feci una d'ar- 
gento, di valore di due carlini, da un lato della 
quale si vedeva la testa del detto Papa coi suo 
nome, e dall'altro un San Pietro, che* alla voce 
di Cristo benedetto uscito di barca ed espostosi 
air onde, mostrava tutto timoroso di sommer- 
gersi, e Cristo con gran mansuetudioe lo pren- 
deva per mano ^ e il motto erano le’ stesse pa- 
role del nostro Salvatore: qvare dvbitasti?- In 
Fiorenza poi fìsci tutte le monete d'Alessandro 
. .de' Medici, Duca primo ^ e la maggiore dì qae- 
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sTe fu di prezzo di quattro carlini. Da una banda 
vi era la testa di detto Duca, e dalP altra un 
San Cosmo e Damiano , Avvocali di quella Il- 
lustrissima Gasa ^ nè di queste pongo le lettere 
per essere a ciascuno manifeste : ben dirò , che 
per essere la testa di detto Duca ricciuta, da 
quelli furono chiamati Ricci. Feci, olir* a que- 
sta, il barile e M grossone , monete nelle nostre 
contrade notissime. Ma per venii*e al nostro in- 
tento e per mostrare il modo che io tenni e che 
si debbe tenere in far le stamele delle dette mo- 
nete, dico, che si dee pigliare due ferri, sopra i 
quali si stampa la moneta, l'uno de' quali è 
chiamato pila, e l'altro torsello. La pila è in 
forma di un' ancudinetta, e sopra di essa a' in- 
taglia quello che dee apparire sopra la meda- 
glia. L'altra parte, detto torsello, è cinque dila 
alto ed è della grossezza , nella sua testa , che 
debb' essere la moneta, tutto il rimanente verso 
la sua fine va alquanto diminuendo con bella 
grazia e forma. Fannosi qne.sti due ferri, cioè la 
pila e'I torsello, di ferro schietto, fuor che le 
teste di essi, sopra le quali si debbe appiccare, 
per la grossezza di un dito, dì finissimo acciaio^ 
e ciò fatto , colla lima si darà loro la debita ' 
forma, lasciandolo con quella grandezza che es- 
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ser debba la moneta , che si ha da stampare* 
Preparasi poi an loto (atto con terra^ Tetro pe> 
sto^ filiggine di cammino, tetra di bolo Armenio 
e alquanto di sterco di carallo, le quali cose 
tutte mescolate insieme e infuse con orina d'uomo, 
si riducano nella guisa della pasta da fare il 
pane. Piglisi poi del detto loto, e pongasene 
per la grossezza di un dito sopra le teste del 
torsello e della pila, e poi si pongano in fuoco , 
il quale sia di tal valore, che possa ricuocere 
benissimo le dette teste \ e nel metlesimo fuoco 
da per loro si lascino freddare, avvertendo, che 
il detto fuoco cotanto vorrebb' essere , che per 
una notte di verno intera (e non manco) le po- 
tesse mantener calde. Indi si traggono fuora, e 
af^tto se le dà loro quella forma che debbono 
avere, lasciandole con tanto vantaggio, quant'è 
la gros.sezza d'una mezza costa di coltello^ ciò 
fatto si debbono arrotare sopra una pietra gen- 
tile, la qual vuol esser pulitissima, perdiè sopra 
le dette pile e torselli non debbo restare nes- 
suna inegualità. Pigliasi poi le seste, e sanisi 
il circuito della granitura della moneta , che 
viene a essere appunto quella grandezza, che ha 
da aver la moneta^ dopo questo eoo un altro 
paio di seste si debbo segnare dove hanno da 
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alar le lettere che vanno intorno alkt detta ino> 
neta : e qui si ha da sapere , che le dette seste 
vogliono esser fatte di fil di acciaio , alquaqto 
grossetto, il quale acciaio si torce in guisa df 
seste e si pone alla grandezza , che altrui se -ne 
vuol servire, nè mai più si muove ^ e delle dette 
seste immobili è necessario di averne due paia 
almanco^ T altro paio di seste mobili vogliono 
essere alquanto gagliarde. Segnata che si sarà 
la granitura e il sito delle lettere , mettasi la 
pila in un grosso tassello di piombo , il quale 
pesi cento libbre almanco ^ e ferma che vi sia 
la pila in detto tassello, comincisi a stampare la 
moneta nella stampa di detta moneta, che così 
si debbe tare. Piglisi la testa di quel Principe , 
che si serve, intagliala in acciaio finissimo^ ma 
prima diremo del modo d'intagliar questa,# 
de' rovesci. Addolciscasi nel fuoco P acciaio nel 
modo che del torsello e della pila si disse , ed 
avverti.scasi che il detto ferro vuol esser tutto 
di finissimo acciaio ^ e perch' egli è di necessità 
di fare i delti ferri da stampare secondo l’o- 
pera, che si vuole intagliare nella moneta, perciò 
bisogna tarla di più [>ezzi : siccome , volendo 
fare il diritto d‘ una moneta , in cui per lo più 
si pone la testa del Principe che la fa battere, 
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(|ues!a si debbe fare di due pezzi ^ c nel rove- 
scio, perchè vi vanno piu fijjure, perciò si deb- 
bono fare di molti pezzi, e più o manco secondo, 
la discrezione del valente artefice. Sono stati 
alcuni, che di pochi pezzi T hanno fatte, ma in 
tal g^uisa sono più difficili a conoporle nelle' 
stampe, dove essendo di più pezzi con maggior 
facilità vi si comniettono^ ma ben si dee avver-^. 
tire a commetterle bene, e ciò si conseguirà, se, 
mentrechè le dette figure si intagliano, si prove- 
ranno sopra uno stagno pulito, al quale colle dette 
seste si dò la forma della moneta, e cosi si vien 
vedendo di mano in mano P opera , arrecandola 
sicuramente a fine. Hanno i detti pezzi o fer*; 
ruzzi, sopra i quali s'intaglia Papera, due nomi, 
(lerciocchè comunemente son detti punzoni , e 
altrimenti madri: e questo nome secondo ragio- 
, iwvolmente loro si conviene, perciocdiè sono le 
madri, che partoriscono l'opera comj>osta di fi- 
gure o d’altro, che nelle nionete si pongono, 
d^fti i più valenti maestri di quest’ arte, e che 
meglio di monete lavorarono, ebbero in costume 
di fare i loro lavori per via delle dette madri 
o punzoni^ laonde così governandosi P artefice , 
potrà es<er sicuro di non avere a toccar mai, 
niente con ciappole o bulini ^ essendoché co'^ 
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detti ferri $i conwhetterebbono due errori , il 
primo, ehe Tuna moneta dalP altra farebbe al- 
quanto di varietà, il secondo, die per mezzo di 
tal variazione si darebbe comodità a i falsatori 
di conseguire piò agevolmente il loro scellerato 
fine^ dovecbè essendo . ben fette e colle detto 
osservanze, non le sapranno nè possono contraf- 
fare. Torniamo ora dove lasciammo la pila coro- 
messa nel piombo. Ciò fatto si debbe pigliare le 
dette madri , e quelle prime, che compongono 
la testa del Principe e che fanno il diritto della 
moneta, come di sopra dicemmo: così presi t> 
primi pezzi, che d vogliono commettere, aven- 
dogli situali al' suo luogo, si darà loro un colpo- 
col martello, avvertendo, die con quella pre- 
stezza, che è dato' il colpo sopra la detta ma- 
dre, colf istessa si debbe sollevare la mano e il 
ferro, cioè il punzone o la madre ^ perciocché' 
ogni poco, che la detta madre ribattesse, ver- 
rebbe macdiiata e brutta Popera; Così colla me-, 
«lesima diligenza ne’ diritti e ne' rovesci s" an- 
derà commettendo o .comjjoneodo le parti delle 
Bgùriae, che vanno uella moneta, e dopo queste, 
tutte P.aUre soe appartenenze, come sono arme, 
contra^egni e simili, avendo insieme preparato 
gli alfebeti 'delie lettere e il granito per far la 
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granitura, che va intagliata in compagnia del" 
r altre cose sopra le dette pile e torselli. £ 
perchè io non viglio alcuna parte lasciar indie» 
tro,cheda me operando sia stata imparata,* 
dico, che il martello, con che si percuote le mag» 
giori madri, come sono quelle, che compongono 
le teste e simili , vuol esser di peso di quattro 
libbre in circa o più presto manco , e quello , 
con cui si battono le minori vuoi essere assai 
minore. Così debbono i martelli andar dimi- 
nuendo di peso, secondochè le madri sono pic- 
cole insino alla granitura. Come sarà finito d'in- 
tagliare la pila e *1 torsello , si debbono i detti 
limare intorno alio loro ciroonferen«i, tantoché 
s'accosti alia granitura appunto, facendo, che 
quel , che si lima verso la granitura , sia bolso 
assai ^ perchè, altrimenti essendo, si sverzerebbe 
la stampa e subito sarebbe guasta, dovechè, es- 
sendo il detto ferro, che si lima , quanto più si 
può bolso, la stampa non potrà mai sverzare. 

Yenghiamo ora alla tem|)era, che si dà a dette 
stampe. Queste, poste in fuoco, non vogliono di- 
venire nè troppo nè jk>co rosse ^ ma basta, che 
sieno infocale tanto , che serva per temperarle : ' 
imperò si debbe avvertire , che essendo poco o 
troppo infocate , non piglieranno la tempera , 
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massimamente che nel temperarle gettano una 
scaglietta, la quale guasterebbe il lavoro, se non 
vi si ponesse gran cura^ e perciò bisogna, come 
s** è detto, avvertire, che il ferro sia rosso in tal 
guisa, che non sia itè troppo nè poco. Ciò fatto, 
si debbe pigliare della scaglia di ferro netta , e 
che con essa altro non sia mescolato; questa si 
metta sopra un legno , e dipoi vi si strofini la 
pila e il torsello benissimo ^ perchè cosi facendo 
diverranno lustranti, e per colai cagione simil- 
mente diverranno lustre le monete. Dopo che le 
stampe si saranno strofinate sopra la detta sca- 
glia , essendo nelle stampe alcuni intagli piò o 
manco profondi, acciocché ancor questi vengano 
lustrali, perciò si debbe pigliare un poco di su- 
vero insieme con alquanto della detta scaglia di 
ferro , e dalla banda del suvero insieme colla 
scaglia si debbe strofinare le dette profondità ^ 
è cosi, a tal termine essendo condotte, si possono 
<laie allo stampatore nella zecca. Ma perchè al 
principio del nostro ragionamento dicemmo come 
gli antichi, cotanto in ogni cosa eccellenti , non 
seppero condurre con quella bellezza e facilità le 
loro monete, che i moderni artefici hanno sa- 
puto^ qui sarà luogo opportuno di renderne la 
ragione. Diciamo adunque, che ciò nasceva, per 
CMini. Oreficeria 9 
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quello che s'è potuto conghietturare, perchè essi 
intagliarano le loro stampe con i ferri da ore- 
fici , ciappole, bulini e ceselli^, la qual cosa, 
oUra‘1 far men bella P impronta della moneta^ 
è ancora più difficile per la ragione , che di- 
remo: perciocché lavorando io per Papa Cle- 
mente le stampe delle sue monete (come di- 
cemnto) vi ebbe tal giorno, che fu necessario di 
stampare trenta di questi ferri , cioè pile e tor- 
selli, laonde se per Io modo, che gli antichi gli 
conducevano, gli avessi dovuti fare, non ne 
avrei condotti due in un giorno solo, oltreché 
non sarebbono di gran lunga venuti bene, come 
vengono nel modo detto. Potevano adunque sup- 
plire gli antichi a questo mancamento colla 
niolliludine degli intagliatori , ma non già alla 
bellezza, per non aver ritrovato il modo di far 
le stampe per via de’ delti punzoni e madri. Ma 
venghiamo a parlare delle medaglie , le quali 
da’ detti antichi furono fatte con supremo arti- 
fizio ed eccellenza^ dovechè, di esse minuta- 
mente trattando, in quello, che si fosse mancato 
nel mostrare il modo di far le monete, nel se- 
guente discorso si verrà a supplire ^ essendoché 
molte cose vi sono comuni fra le monete e le 
medaglie, che iudifferentemente all’ unc e l’ altre 
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ssrrlr [>ossono per la confortuità , che si trova 
fra- di loro. 


CAPITOLO Vili. 

lìel modo che tennero gli antichi artefici nel far 
le stampe delle medaglie; di quellò che fra i 
moderni s’usa; e come- ^ facciano i tasselli 
di dette medaglie.- 

Le diversità delle maniere d' una istessa me- 
daglia ( deir antiche parlando) fatta sotto od 
medesimo Imperadore e a suo tempo stampata, 
ci fanno considerare, che facilmente potette es- 
sere, che quando ITmperadore fosse in queHempi 
creato, tutti i più valenti artefici di tulle le 
provincie al suo Imperio sottoposte facessero 
ciascuno una medaglia coll'effigie ed impresa del 
detto Imperadore. Come, per esempio, in Roma 
cinquanta o sessanta maestri avrebbono fatta la 
medaglia di Cesare , e il migliore sarebbe stato 
cjoello , a cui fosse permesso di fare le dette 
medaglie, e ad esso artefice ancora per avven- 
tura dovevano consegnare la zecca, cioè il far 
le stampe delle monete. Così per tutte le città 
si doveva per i ministri Imperiali tenere il me- 
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cresimo ordine , dimanierachè io un medesimo 
tempo si doveTàno diverse medaglie da diversi 
artefici fare, i quali più o manco, come in (^ni 
temjK) interviene, dovevano essere eccellenti in 
tale esercizio ; e però, secoodochè io mi son làlto 
a credere, delle più e manco belle ogni giorno 
se ce veggono. Ma perchè non è nostra inten- 
zione di discorrere sopra di queste, se non in 
quanto al modo di farle s' appartiene , essendo 
di esse massimamente da dottissimi uomini stato 
scritto^ perciò verremo alla nostra pratica^ di- 
cendo prima quel modo , che tennero gli an- 
tichi in far detti lavori, secondochè per diverse 
osservazioni s'è potuto coughletturare , e per 
mezzo di molle cose antiche appartenenti a essa 
arte, che alle mani ne sono pervenute, le quali 
ci hanno data occasione di cosi ragionare. Vo- 
lendo adunque i maestri antichi fiir la testa e 
il rovescio della medaglia, queste primieramente 
tacevano di cera, di quel l^asso rilievo, che vo- 
levano che le della medaglia fosse, e appunto 
della grandezza istessa, che avesse da essere. 
Ma prima che più avanti passiamo, diremo 
come si faccia la della cera. Dehbesi pigliare 
cera bianchissima e pura, e mescolarla con tanta 
biacca ben macinata , che sia per la metà 
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della cera^ a questa s' aggiugne un poco di 
trementina chiarissima, la quale più o manco 
tuo! essere, secondo la stagione, in che altri si 
ritrova^ perchè essendo d' inTerno , si può torre 
più trementina la metà, che la state non si fa- 
rebbe: e questo è il modo di far la cera , la 
quale era da essi antidii lavorata ( siccome an- 
cora è da' moderni) sopra un tondo di pietra, 
d' osso o di vetro nero , con certi fuscelletti di 
legno. Condotto il detto lavoro di cera a per- 
perfezione, lo formavano di gesso in quella ma- 
niera, che di sopra dicemmo farsi de' suggelli 
cardinaleschi. Poi avevano i loro tasselli ^ chè 
così si domandavano i ferri, con che si stampano 
le dette medaglie , a differenza di quelli delle 
monete, che pile e torselli si dicono ^ che , come 
di già è noto, contengono diiTerente nome, per- 
chè ancor essi sono differenti, il che non avviene 
de' tasselli , che ambi sono eguali. Ma questi 
ferri non si fanno, come quelli delle monete^ 
perchè i torselli e le pile di ferro e d' acciaio si 
compongono, e questi tasselli si fanno tutti di 
acciaio schietto, i quali debbono essere di forma 
quadra, eguali l'uno all' altro, come si è detto ^ 
e per mostrare il modo di ferii , diciamo , che 
poiché si saranno indolciti nel fuoco , come in- 
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segnammo, che a quelli delle monete si dovesse 
fare, sr debbono spianare pulitamente con pietre 
delicate. Ciò fatto , abbiaiisi due o tre paja di 
quelle seste immobili (atte di filo di acciaio , 
come parlando delle monete si disse ^ le quali 
condotte che saranno a quella grandezza di che 
altri ha di bisogno , con esse si segnerà il luogo 
della granitura e la distanza delle lettere, come 
pur delle monete ancora dicemmo. Ciò latto 
colle ciappole diligentemente sopra il tassello 
cominciando a lavorare si leva Taccialo, secondo 
che dimostra la forma, che si sarà fatta di gesso, 
sopra la cera ^ e così con destrezza si va inca- 
vando con i delti ferri, ponendo cura, che manco, 
che sia possibile, si abbia da adoperare i ceselli 
per ammaccare^ essendoché per tal modo si 
farebbe indurir T acciaio, e non se ne potrebbe 
levar poi coi ferri da tagliare: però con pa- 
zienza si debbe andare i tasselli lavorando nel 
modo detto, il quale è quello, che tennero gli 
antichi facendo le loro medaglie. Le lettere 
medesimamente che intorno a esse andavano , 
intagliarono con ciappole e con bulini^ modelle 
dette lettere, die nelle loro medaglie si vegp- 
gono, siami lecito dire con ogni debita reverenza, 
che essi colle loro regole non le fecero, quan- 


Digitized by Google 



CAPITOLO TlII. i35 

.tuDque i Romaui inveulori ne fossero^' percioc- 
ché clii porrà diligente cura^ le vedrà per lo 
più fatte in tali opere con poca grazia il che 
doveva procedere, perchè in tal parie non 
tnettevano studio, e le lasciavano come cose al 
loro esercizio non appartenenti. Avendo ora 
-detto dei modo, che tennero gli antichi in far 
Jc medaglie, verremo a’ moderni, seguitando il 
nostro solito ordine. Occorsemi di fare a Cle- 
mente Papa Settimo due medaglie con i loro 
rovesci^ alla prima nel dritto feci la lesta del 
Papa, e per rovescio v' era intaglialo quando 
Aloisò nei deserto cou moltitudine di popolo 
assetato, percoteva colla verga la pietra, fuor 
della quale uscivano abbondantissime acquea la 
quale storia era stata da me fatta con molti- 
tudine di persone, di cammelli e cavalli, ser- 
vendo air effetto, con affetto e decoro^ intorno 
alla quale era questo molto: vx bibat rot-VLVS. 
,Tleir altra, oltre alla testa del Papa, vi era per 
rovescio figurata la Pace con una facella in 
mano, che ardeva un trofeo d'arme, ed ac- 
;canto aveva il tempio di Giano cou una figu- 
rina legata a detto, tempio postavi per lo Fu- 
rore^ ed il motto era CLÀVDvaxva belli portae. 
Queste due medaglie furono iutagliale da me 
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eoa quelle sopraddette madri e puneoni, conte 
dicemmo parlando delle monete. Ma qui si ri- 
cordi r artefice, che dorè io dissi, chele stampe 
di quelle non si dovessero toccare con ferri da 
tagliare, di queste tutto il contrario avviene ; 
perciocché, come si saranno messe sopra i tas* 
selli e punzonetti, è di necessità con ciap^Mle e 
con bulini finirle diligentemente, e indi porvi 
le lettere d' intorno, iàtle pur in punzoni d' 
cÌ£go , come nelle monete si disse. Le dette 
stampe di medaglie vogliono esser poste sopra 
un grosso tassello di piombo^ perchè, sebbene 
da alcuni è stato usato di metterle in aerti 
ceppi di legno bucati, ciò nelle medaglie nmi 
si può fare, essendoché V incavo ha da essere 
in queste molto più profondo, che quello delle 
monete, dovendo esse mostrarsi con maggior 
rilievo. Debbesi ancora usare come nelle mo- 
nete, meutrecchè le dette stampe sMntagliano, 
di stampare con un poco di cera nera quello 
che si lavora ^ acciocché meglio si consideri ciò, 
che si fa, e innanzi che ledette stampe si tempe- 
rino, stampisi prima alcuna medaglia di piombo, 
affinchè tutto il lavoro si vegga insieme e se- 
condo il bisogno si corregga. E come ciò si sia 
fatto , allora si potranno temperare nel modo 
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che si disse delle monete^ ma pongasi cura di 
avere uu vaso capace almanco di due barili 
* d' acqua^ e quando saranno fatte rosse dal fuoco 
colla discrezione che dicemmo , pigliandole colle 
tanaglie^ si debbono subito tuffare nella det- 
t’ acqua, tenendole in essa ricoperte e non mai 
fuori, ma girare, così ricoperte intorno, fintan- 
toché si senta cessare quel rumore del friggere, 
die fa il fuoco per la violenza delP acqua ^ dipoi 
si possono cavare , e si hanno da pulire colla 
scaglia del ferro macinato, come altrove si 
disse. Ma tempo è di trattare desmodi di stam- 
pare le dette medaglie. 

CAPITOLO IX. 

Del modo di stampare le medaglie a conio \ 
e delle misure delle staffe e de’' conj. 

In diversi modi si stampano le medaglie, e 
quello che generalmente si dice coniare, a noi 
pare, che particolarmente ancora si debba in- 
tendere, essendoch' egli è uno de** modi, con che 
si stampano le dette medaglie. Ma quantunque 
in diversi modi queste si stampino, per fuggire 
la superfluità non necessaria, diremo solamente 
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di qu(>gli stessi, de’ quali nelle noslr' opere ci 
siamo ser?iti , avendogli per mezzo dell’ espe- 
rienza trovati utilissimi. Cominciando adunque 
dal modo di stampar le medaglie a conio, di- 
ciamo, che si dehbe fare uua stafTa di ferro , 
lar{]^ quattro dita, grossa due, e lunga un mezzo 
braccio, il vano e larghezza della quale vuol 
essere appunto tanto quanto sono grandi i tas- 
selli, dove si sono intagliate le medaglie, i quali, 
siccome dicemmo , vogliono esser quadri ed 
-eguali, e disposti in tal guisa, che mettendogli 
nelle staffe v'eutrino dentro appunto^ perchè 
nel coniar poi la medaglia , di qualunque me- 
tallo ella sia, standovi dentro appunto, i detti 
tasselli non si possono trasporre. Avvertiscasi 
ora, che volendo stampar le medaglie nel detto 
modo, prima è necessario di aver ne* tasselli 
stampata una Anedaglia di piombo della gros- 
sezza , ch’ ella si desidera d’avere d'oro o di 
argento, e ciò fatto bisogna formarla in quella 
terra, nelle dette staffe , già nel modo che di- 
cemmo usare i i>orchiai : ed appresso gettarla e 
nettarla dalle sue bavette con una lima, avver- 
tendo però di non vi lasciare i colpi della lima, 
ma raderla bene. Dipoi si metterà in mezzo ai 
•tasselli : perchè essendo la medaglia in tal modo 
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^géttata, per cotal via si verrà a facilitar più 
il modo dello stamparla^ essendoché le stampe 
non s'alTaticano tanto. Dipoi che si avranno le 
stampe nella staffa, e che si sia diritta la stafiu 
in terra, facciasi, che da una bamla i tasselli si 
posino nel fondo della detta staffa, e dalla banda 
di sopra , nella quale vi debbono esser Ire dita 
di vacuo, vi si pongano due couj di ferro, cioè 
due biette ^ le quali vogliono da una banda es- 
ser grosse, e dall'altra per la metà manco grosse. 
Queste vogliono esser lunghe per una volta e 
mezzo la lunghezza della staffa , più e manco, 
secondo il bisogno. Volendosi poi stampare , 
pongansi le punte delle dette biette o cor.j sopra 
i tasselli , in guisa che I’ una e T altra punta 
'Venga a soprapporsi. Fatta che si saia la detta 
diligenza (la quale si fa. perchè non si traspon- 
gano le parti della medaglia, e per agevolare i 
ferri e il metallo, di che dee farsi la medaglia) 
piglisi poi la staffa e posisi sopra una pietra 
grande con una di quelle teste grosse de^conj, 
e in sulla testa di sopra percuotasi con un grosso 
•martello a due mani, il qual martello neir arte 
ti domanda mazzetta ^ e debbesi solamente per- 
cuotere tre o quattro volte il più , scambiando 
a ogni due colpi il conio di sotto in soprp. Ciò 
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fatto cavisi la medag;lia , ed essendo per av- 
ventura di ottone, è di necessità ricuocerla, per- 
chè per la durezza del metallo non verrà for- 
mata alla prima ^ e do{K> che sia ricolta , fac- 
dansi le dette dilij^enze due o tre volte, tantoché 
si vegga essere bene stampata. E questo è 
quanto ne occorre di ragionare sopra questo 
modo di stampare a conio, lasciando indietro 
molle minuzie, come non necessarie, perciocché 
ic presuppongo , come s** è detto , di parlare 
sempre con uomini non in tutto ignari ed im- 
periti della det^arte^ e perciò discendo a un 
altro modo di stampare, detto a vite. 

CAPITOLO X. 

Dello ilampare le medaglie a vite ; de’ masti . 
delle chiocciole, e de’ pani di esse vite. 

Facciasi una stafla di ferro , grossa e larga 
nel modo sopraddetto ^ ma tanto più lunga , 
quanto, oltra i due tasselli, dove sarà l'intaglio, 
della medaglia, ella possa esser atta a nascon- 
dere ancora la vite femmina di bronzo, la qual 
vite si getta in sul mastio di ferro. Questo detto 
mastio, è quello, che veramente sì domanda 
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vite, e la femmina si domanda chiocciola. Vuoi 
essere il detto mastio grosso tre dita .. e i pani 
della’ vite Togliono esser fatti quadri^ perchè 
hanno più forza, che nelP altro modo, che si 
usano di fare. Avvertisca.^i. che la staffa debbe 
essere bucala di sopra ^ e poiché in essa si sa- 
ranno messi i tasselli, e infra i detti tasselli il 
metallo, che si vuole stampare, è necessario, die 
[•er la grandezza della chiocciola dì bronzo sia 
tale, che non balli nella staffa. E perchè i tas- 
selli hanno da essere alquanto minori , per tal 
cagione si calzeranno con biette di ferro , fer- 
mandogli bene, acciocché non sì muovano punto. 
Abbiasi poi preparalo un pezzo di trave di lun- 
ghezza di due braccia o più, la quale vuol es- 
ser sotterralo tanto, che sopra terra se ne vegga 
solamente un mezzo braccio : e questa sia be- 
nissimo piallata^ ed alla della trave si appic- 
chi nella testa di so'to un pezzo di corrente as- 
sai ben grosso, di lunghezza pur dì due braccia, 
commettendolo nella testa dì solto della della 
trave ^ dipoi nella testa di sopra commettasi la 
staffa con un' intaccatura , sicché ella vi entri 
appunto. Bisogna ancora fare certe aliette di 
ferro, gagliarde, le quali sostengano la della 
trave, dov' è commessa la vile^ perciocché le 
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dette aliette la. sostengono, eh’’ ella non si apra: 
La testa di sopra della Vite vuol essere stiac- 
ciata, ed in quella parte stiacciata vi si com- 
mette un grosso' anellone di ferro , che abbia* 
due code, le quali code hanno a essere bacate 
e confitte a una lunga stanga, cioè a un lungo* 
corrente, la cui lunghezza non sia manco di 
sci braccia; e poi con quattr’ uomini destra- 
mente tenendo. diritti i ferri da stampare ed il. 
metallo, che si stampa, così si conducono a per- 
fezione le dette medaglie. Ed in tal modo per 
Papa Clemente ne stampai più di cento tutte- 
di ottone, senza averle gettale, come di sopra 
dicemmo, che necessario fosse , volendole co- 
niare. Finalmente questa. forza della vite è tale, 
che se ben si considera, quantunque sia di più 
. spesa, imperò mette più conto a stamparle cosi, 
che in altro modo, e manco si spende; perchè 
<»!t.re che meglio si stampa, i ferri meno- si af- 
ihticano: e dell’ oro e dell’ argento parlando, 
io ne stampai gran quantità senza mai ricuo- 
cf-rne nessuna; iasomrna a due stretture di vile 
sempre verrà stampata la medaglia, dovechè a 
cento colpi di conio appena se ne sarà fatta una. 
Laonde per ognuna, che se ne stampi a conio , 
se ne sarà stampate reati a vite: e di questo • 
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sia Jetto abbastanza. Ora tratteremo dì lavorare 
di gMSserie d'oro e d’argento. 

CAPITOLO XI. 

DelVarte di lavorare di grosseria d^oro e di 
argento^ figure e vasi; e del modo di fondere 
a tento, a mortaio e a tazza; e del far le 
staffe da gettar le piastre de’ dotti mettalli. • 

Woi siamo pervenuti all' ultima arte dell’ o- 
reficerla, che è quella del lavorar di grosserie 
d'oro e di argento, la qual arte fu da me im^ 
parata iu Roma, ma alquanto diversamente da 
quello, che io poi la veddi lavorare in Parigi, 
dove in grandissima copia si lavora di detto 
esercizio. Imperò saranno da me tutti due spie- 
gali ^ ma , come cosa necessaria , parleremo 
prima del modo di fondere l’ argento, per tutte 
l’occasioni , che in dett' arte occorrono. Dico 
adunque, che volendo, che Targento non si 
riarda e che meglio si lèjuefaccia, per far que- 
sto vi sono tre modi. Il primo è fonderlo per 
virtù del vento, che fa il mantice:^ perciocché 
si compone intorno alla bocca del mantice un 
fornelletto di mattoni, dove debbe essere co- 
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perto bene il correggìuolo, cioè che tanfalto. 
sia il dello fornello, che egli sopraflaccia il 
correggiuolo di quattro dila^ dipoi si piglia il 
correggiuolo, e ugnesi dentro e fuori benissimo 
con olio di uliva, e empiendolo d'argento si 
mette nel fornello, e nel fondo di esso fornello 
debl>ono essere certi pochi carboncini accesi : 
dico pochi, perchè il calore non sia cotanto su> 
bito, che faccia rompere il correggiuolo ^ e per- 
ciò se gli debbe dare un caldo temperato, non 
toccando mai il mantice fintantoché il coreg- 
giuolo non si vegga infocalo e rosso, ma come 
sia in detto termine, allora si debbe cominciare 
pianamente a far alitare detto mantice fintanto- 
ché, destramente soffiando, si veda come acqua li- 
quefatto l'argento. Ciò fatto piglisi tanta gruma 
di botte., quanta si può tener nascosta in una 
mano, e mettasi sopra T argento strutto nel co- 
reggiuolo^ e la.scialala stare alquanto, piglisi 
uno .straccio di panno lino, che sia ben unto 
con olio, e cotanto sia grande, che in quattro 
o cinque doppj si possa ripiegare. Indi scuo- 
prasi il coreggiuolo da'* carboni e pengavisi sopra 
quel panno lino^ di poi piglisi il coreggiuolo 
con un paio di tanaglie dette imbraccia loie, le 
quali daireifetto che fanno, d'abbracciare il 
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(letto corcggiuolo, son così nominate; percioc- 
ché se queste lo pigliassòno in quella guisa, che 
si fa il coreggiuolo di ferro, essendo questo, di 
che parliamo, di terra, lo romperebbono subito; 
dove queste in guisa son fhtte , che lo sosten- 
gono senza alcun pericolo di romperlo. Dopo 
questo abbiansi preparate le sue staffe per get- 
tarvi dentro r argento : e queste si fanno di 
due piastre di ferro, grandi secondo il bisogno, 
fralle quali si mette certi bastoncini quadri , 
della grossezza del dito mignolo, più o manco 
secondo la piastra, che si vuol gettare ; indi si 
serrano alP intorno con certe molle di ferro , 
alquanto grassette , e col martello si pingono 
innanzi in guisa ch'elle serrino egualmente le 
dette staffe ; e delle dette mòlle se ne fa sei d 
otto, secondo la grande^m delle staffe; sluc- 
cansi poi dintorno con un poco di terra liquida , 
perchè 1’ argento, che vi si getta dentro, non si 
serri. Proccurisi ancora, che le staffe sieno ben 
calde, e avendole ferme in un catino di cenere 
spenta o frà quattro mattoni in terra, avendovi 
prime gettato dentro un poco d' olio, vi si potrà 
versare poi l’ argento: è questo è un de’ modi 
dì fondere. Venghiamo ora al secondo, molto 
migliore. Usasi in Fiorenza nell’arte de’batti- 
Ccìlini. Oreficpria 1 0 
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lori fomlere in un modo detto a raorlajo , che 
così chiamano quel fornello , dov’ essi fondono, 
il quale si fa in questo modo. Abbiasi più lame 
di ferro schietto, grosse un mezzo dito e larghe 
quanto un dito grosso, e colle dette lame tessasi 
uno strumento di forma tonda, alto un braccio 
c un terzo ^ ancorché se ne usano de minori e 
maggiori, secondo l’occasione di fondere più o 
manco argento. Questo , come s’ è detto , vuol 
esser tessuto di forma tonda infino a due terzi 
del tutto, e da due terzi in giù si debbono la- 
sciare quattro gambe di ferro, alquanto più 
grosse che non è '1 resto ilei tessuto , sopra le 
quali quattro gambe il detto fornello s ha da 
j>osare. Ma si debbe avvertire, che dove comin- 
ciano le gambe, si ha da fare una graticola tanta 
larga, eh** vi passi un dito e mezzo, e non più, 
la qual graticola debbe servire per lo fondo del 
fornello^ e al detto fornello facciasi una crosta 
di terra mescolata con cimatura, la qual terra 
debbe esser di quella, che s'adopera alla fornace 
de' bicchieri. Fatte le dette dilijjenze, piglisi un 
mattone di terra cotta e posisi nel fondo del 
fornello, e sopia il detto mattone si ponga un 
poco di cenere, e sopra la cenere il coreggiuolo 
eoir argento, che si vuol fondere, il quale vuoi 
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esser tanlo , che sia bastante a empier detto 
coreggiuolo, usandogli 1’ altre diligenze , che si 
dissero nel fornello passato. Ciò fatto, empiasi 
il coreggiuolo di carbonetti con un [k>co di fuoco’, 
lasciandolo per sè stesso far rosso ^ perciocché 
per sè medesimo piglia un vento grandissimo, 
ed in tal guisa si fonde meglio che col vento 
del mantice. Usansi fare ancora de’ coreggluoli 
di ferro schietto, essendoché quelli di terra bene 
spesso si rompono •, ma a questi di ferro è ne- 
cessario fare un loto di cenere pura , la quale 
perciò si domanda cenerata^ e dentro e fuori 
del coreggiuolo vi si pone grossa un mezz-o 
dito, lasciandola rasciugar bene avanti che P ar- 
gento vi si metta dentro. Usasi ancora di far 
detto loto di terra con cimatura^ e Puno e 
P altro si approva , purché nel resto si osser- 
vino le diligenze raccontate. A questi si ag- 
giugne il terzo modo di fondere, il qual fu tro- 
vato da me per mezzo della necessità, e mi riuscì 
molto a proposito: perciocché essendo in Castel 
Sant'Angelo rinchiuso al tempo del sacco di 
Koraa, e privo delle comodità, che a tali cose 
si ricercano, rivolgendomi all’industria, smat- 
tonai una stanza, e di quei mattoni andai tes- 
sendo un fornello in forma, d’ angolo oltuioj fra 
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r uno e P altro mattone) nelP attestargli, lasciai 
i coQTenti larghi due dila ^ così in tal modo 
P andai ristringendo, e quando io fui un palmo 
sollevalo da terra di dentro. Panda! conge- 
gnando^ dimodoché io vi accomodai sopra una 
graticoletta fatta di manichi di palette da fuoco 
e dì certi stidionì^ che io roppi ^ ciò fatto, alzai 
il fornello, ristringendolo più d'uu palmo e un 
quarto^ e dopo presi Un romaiiiolo di ferro as* 
sai grande, che a caso ritrovai in una cucina, 
facendogli un loto di cenere e terra mescolata, 
e vi posi dentro quelPoro, di che egli era ca- 
pace. cominciando a dargli fuoco grande in un 
tratto, per non esser sottoposto al pericolo dello 
spezzarsi, siccome de’ coreggiuoli suole interve- 
nire. Esseiwlo dipoi fonduta la prima quantità , 
rimhottai tante volle, che io fondei cento libbre 
d’ oro ^ e questo è un modo facilissimo e perfet- 
tissimo, del quale essendo io stato inventore , 
siami lecito chiamarlo con questo nome come |)er 
ischerzo, fondere a lazza : e quantunque paresse 
necessario, che se ne dovesse per maggior chia- 
rezza mostrare il disegno , essendomi ingegnato 
<>on parole <li farlo a bastanza chiaro^ perciò non 
piglieremo cura di mostralo per lo mezzo di più 
manifesta evidenza, ma verremo a trattare del, 
modo di lavorare in detrarlc di grosseria. 
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Del modo di tirar vasellami d’oro e d‘ argento , e 
de’ varj modi di formare e gettare i manichi e 
piedi loro ,• del rasoio da rader le piastre ; del 
raderle e batterle ; e della forma de’ ceselli di 
ferro, ancudini e caccianfuori. 

Gettato a«Iunque che si sarà l'argento nelle 
sopraddette piastre di ferro, si debbe lasciar 
freddare in esse; perciocché meglio si rassoda 
e condensa. Com’ egli sia freddo, si debbe d’in- 
torno nettarlo dalle sue bave; e ciò fattoi piglisi 
un rasoio alquanto bolso e largo più di due 
dita-e meziso. Questo si appicca sopra un ha* 
stone, il qual bastone debb’aver due manichi , 
che stieno discosto dalla punta del rasoio un 
mezzo braccio in circa ; e vuole il detto rasoio 
esser piegato tre dita e acconcio in guisa che 
possa graffiare , perciocché col detto rasoio si 
debbe radere la piastra d’argento o d’oro, che 
élla sia, in questo modo. Facciasi la piastra 
rossa come di fuoco, e cosi calda si metta sopra 
una di quelle piastre di ferro, delle quali ci 
Servimmo per gettarvela dentro, e quivi si fermi 
eoo certi ferri da conficcare ; cosi mettendosi il 
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manico del rasoio in sulla spalla, e ponendo 
atulie le mani a i manichi del detto rasoio ( il 
cpiale viene a stare in forma di croce) gagliar- 
damente si raderà la piastra d'argento, tanto 
quanto si scuopra la pelle delP argento e si vegga 
netta. Qui non voglio lasciare alcune cose, che 
io osservai lavorando, come ho detto, in Parigi, 
dove io feci opere d'argento di maggior gran- 
dezza, che far si (tossano in dett'arte di grosse- 
ria, e le più dilhcili. Mentrechè io radeva le 
dette piastre d'argento nel modo sopraddetto, 
avendo ciò osservato un corto Claudio Fiam- 
mingo mio lavorante, giovane multo ingegnoso, 
e sufììciente, mi disse modestamente, che ancor- 
ché il modo di radere delle piastre fosse molto 
bello ^ imperò, nella maniera che egli le lavo- 
rava , si poteva risparmiare quel tempo e fare 
senza raderle: ond' io ciò sentendo dissi, che 
aveva caro d' imparare il suo modo , e così gli 
detti a fare un paio di va.si d'argento che pe- 
savano libbre venti P uno ( imperò con i miei 
modelli) i quali vasi cosi furono da lui messi ia 
opera. Poiché egli ebbe fondato il suo argento , 
e gettatolo nelle forme di ferro nel modo so- 
praddetto, levatogli le bave, cominciò a batter 
la piastra senza raderla e a dargli conveniente 
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(orma, come più di sotto si dirà^ e così gli con- 
duceva senza far quella manirallura di raderla : 
il qual modo mi pare degno d'essere imitalo. E 
con questa imparai molt‘ altre belle avvertenze, 
le quali prima stima va, che nascessero, perchè 
in detta Città si lavora d‘ argento finissimo ^ ma 
fui fatto poi accorto che ciò procedeva mediante 
la pratica grande, che essi avevano in lai arte, 
essendoché ogni bassa lega d'argento era da 
loro lavorato colla . medesima facilità e perfe- 
zione dell* argento, fine. Così, contienilo detto, 
sóiza spender il tempo in rader la piastra, condii-* 
cevaiio il, lavoro^ non mancando però, di alcune 
diligenze, come sono in andar jevando alcune 
foglielle di mano in mano, che- getta la piastra, 
secondochè elle si dimostrano. Contullociò, non 
giudicando a passione , piuttosto eleggerei il 
primo che il secondo modo, cioè di raderle, per 
averlo trovalo migliore. Dimostreremo ora com<^ 
si debba. fare . un vaso in lòrma d'uovo. Dico 
dunque, che in Roma fra di molti, che me ne 
occorse di fare, due ve ne furono di forma 
d’ uovo alti più d’ un braccio, colle bocche strette 
.di sopra e con i lor manichi: uno fu del Vescovo 
di Salamanca e l'altro del Cardinal Cilio. Que- 
sta sorte di vasi, cora'è nolo, sono chiamati 
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acquereoci, e per pompa si tengono sulle ci»- ‘ 
denze^ e furono da me lavorati con fogliami e 
animali diversi. Di molt' altri ne fe<» al Re 
Francesco , vie maggiori de’ sopraddetti ( dote 
io aveva in essi lavorato alcune opere di cesello 
con gran diligenza ) i quali in tal guisa condussi. 
Presa la piastra e pulitala dalle l>ave e scanto- 
natala alquanto, lo radei da tutte due le bande 
nel modo che di sopra dicemmo: e perchè le 
piastre, ohe si gettano, souo alquanto lunghe per 
un verso più che per T altro, per via del mar- 
tello cosi la ridussi tonda. Fatta la piastra in- 
focata e rossa ( ma non troppo , perciocdiè si 
spezzerebbe) messala sopra T ancudine, colla 
penna del martello si debbo batterla da un an- 
golo air altro gagliardàmente e fare eh’ eli’ entri 
bene^ e cosi percotendola , da tutti e quattro i 
cantoni, nel modo detto si debbo fare fintanto- 
ché si venga a riscontrare in croce la battitura^ 
dipoi pur colla penna del martello si tiri inverso 
le fàcce : così percotendola nel détto modo , e 
scaldandola e* battendola quattro volte, diven- 
' terà tonda. Ridotta in tal guisa , si debbe aver 
'la misura di quanto ba da esser largo il corpo 
del vaso ^'e ciò visto , tirisi tre dita di più che 
non c la detta grandezza, avvertendo sempre di 
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laìclar la della piastra più grossa nel mezzo ohe 
sia possibile^ ma innanzi che s'arrivi alla detta 
grandezza percotendola , si debbe pigliare un 
ferro grosso' un dito e. lungo sei ( questo vuol 
esser bolso e appuntalo, ma non si che egli sia 
pungente) e il detto si mette dritto col piede 
In suir ancùdine, dipoi vi si congegna sopra la 
piastra, fintantoché si tenga dritta , cioè pari , 
bilicandola' in sul detto punto*, e quando ciò si 
vegga essere in pronto, commettasi a un pratico 
garzone che la percuota colla bocca del martello 
a diritto di quel punto, tantoché venga segnato 
nella detta ‘piastra. Sono vi di molti artefici che 
senza alcun aiuto 'fanno benissimo il detto ef' 
fetto, massimamente alle piastre piccole^ imperò 
alle grandi è necessario T aiuto sopraddetto. 
Come la piastra sarà nel detto termine , piglisi 
e rivoltisi in sulP ancudine con quel medesimo 
’ ferro, e percuotasi col martello, dimodoché quel 
punto, che è poco segnato, apparisca maggiore ^ 
dipoi colle seste, girandole intorno, veggasi T i- 
negualità sua *, e sempre ricuocendola, col mar- 
tello si tiri r argento dove si vede mancare , 
proccurando di non perder mai il detto punto. 
Così essendo tirata tanto grande, quanto si disse, 
eioé tre dila maggiore che non debbe essere il 
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corpo del vaso, di nuovo si pi;'H le seste, e se- 
gnisi appunto lauto quanto ha da essere il corpo 
del dello vaso, segnando oltra quello più cerchi 
distanli Tun daH'allro, un mezzo dito, insino 
che arrivi al centro cioè al punto di mezzo. Pi- 
glisi poi una sorta di martelli , che abbiano la 
penna grossa un dito da una banda e un dito 
e mezzo dall’ altra parte, e la delta penna deb- 
b' essere scantonala, e tonda in guisa che sta il 
polpastrello di un dito : così col detto martello 
si comincia a percuotere nel mezzo tlella piastra, 
tlico del centro appunto, proepurando sempre 
che il punto, che vi si è segnato, non si perda ^ 
il ohe si fa dando spesso col medesimo punzone, 
con che da prima si fece il detto punto. Col 
iletto martello poi si va battendo a uso di chioc- 
ciola intorno a que’' segni e cerchi fatti dalle 
seste , spesso ricocendola. Battendola adunque 
in questo modo , viene a crescere l’argento in 
guisa di un cappello o di una coppa , la qual 
forma ha da essere il corpo del vaso. Così av- 
vertendo che il punto resti in mezzo , si debbe 
tirare su l’ argento eguale^ perciocché quando 
si tirasse più da una banda, che da un altra, ju 
verrebbe a far bruito lavoro e sarebbe T argento 
diseguale. Percuotasi adunque tanto nel detto 
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modo , che la della piastra pigli forma fatilo 
prjDfonda , quanlo è alto il corpo del modello- 
dei vaso*, dipoi con diverse aucudioi- appropriate 
alla detta forma del vaso^ quando colla bocca 
quando colla penna del martello , e quando a 
voto, cotanto si batte, che pigli interamente la 
forma di tutto il vaso^ il che si conseguisce in 
sulle dette ancudini, che per Parte si doman- 
dano lingua di vacca. Ancora si dirizza quel- 
Torlo o rigoglio, che fa la proporzione del corpo 
del vaso, sopra un' altra sorta di ancudini torte 
fatte per detto effetto^ il quale a [K)co a poco 
si comincia a battere sostenendolo alquanto a 
vantaggio, fintantoché si venga a ristringere la 
gola del vaso, proccurando di levar sem[>re con 
diligenza qualche sfoglietta, che apparisse nel 
lavoro. Poiché si sarà ristretta e condotta la 
gola del detto vaso, secondo il modello, volendo 
lavorare il corpo di basso rilievo , si debbe em- 
piere di pece nera, e ciò fatto compartire e di- 
segnare con uno stiletto di acciaio brunito sopra 
il corpo del detto vaso o figurine o fogliami 
o animali, secondoché si vuol ornare \ indi ri- 
disegnar lutto colla penna e colT inchiostro con 
tutta quella nettezza e pratica che nel disegnare 
si ricerca , poi oo’ ceselli : quali ( se prima di 
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essi non avesse appieno dato notizia ) sono ferri 
di lunghezza di un dito e di grossezza di una 
penna d’oca, e vanno crescendo per due gros- 
sezze di peline^ i qnali ferri sono acconci in 
diverse maniere , perchè alcuni ve ne sono fatti 
come la lettera C, cominciando da un c piccolo 
e andando crescendo a un C grande \ alcuni 
sono più volti, alcuni meno volti , tantoché egli 
si viene a quelli , che sono diritti appunto^ e 
questi si debbono fare di tal grandezza, sicché 
comiuciando a diminuire, vengano tanto grandi 
quanto è l'ugna del dito grosso d' un uomo , le 
quali diminuzioni hanno a essere da una infino 
e sei. I detti ceselli adunque si debbono porre 
sopra il lavoro, e questi percuotere con un mar- 
telletto di peso di tre o quattro once , destra- 
mente, e così venir profilando con essi tutto 
quello che di già si è disegnato. Piglisi poi il detto 
vaso e circondisi con lento fuoco \ che cosi fa- 
cendo se ne caverà la pece, che v*è dentro*, e 
cavata eh' ella ne sia , si debbe ricuocere , fa- 
cendolo bianco col bollirlo nella gruma di botte 
e nel sale, pigliando tanto dell’ uno quanto del* 
l'altro, come già si disse. Come ciò sia fatto, 
óbbiansi certi ferri, fatti in foggia d'ancudini , 
colle corna lunghe , i quali sono delti caccian- 
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fuori e si fanno di ferro puro, più Iun{];hi e più 
corti secondo il bisogno. Questi caccianfuori si 
hanno da fermare in un ceppo, come s'accon* 
ciano r altre ancudini. Neh Taso poi si fa en- 
trare uno di quei cornetti delle dette ancudini , 
il quale sta rivolto colla punta alPinsù, la quale 
si fa tonda, nella guisa di un dito piccolo della 
mano^ e questa serve a far rinnalzare que'' luo- 
ghi, che nel lavoro del vaso è mestiere d' innal- 
zare. Go.si pian piano per(x>tendo col martello 
Taltro cornetto delle caccianfuori si tiene a 
sbattere ^ facendo per cotal modo brandire quel 
eh' è nel corpo del vaso, e innalzare l'argento 
tanto quanto fa di bisogno. Avendo ci6 fatto a 
tulle le figure , animali o fogliami , che sono 
nell’opera (cioè innalzaligli colle caccianfuori) 
si debbe ricuocere il vaso e farlo bianco nel 
modo, che dicemmo, poi rimetterlo nella pece e 
lavorarlo con un' altra sorta di cesellini fatti 
pure nel medesimo modo, che dici'.mmo farsi i 
sopraddetti , se non quanto le lor punte hanno 
da essere della forma di un fagiuolo , grande o 
piccolo secondochè la forma del cesello va di- 
minuendo. Ben è vero che in altri modi di que- 
sti sen' usa di fare ( i quali sono secondo 1' u-» 
sanza dell’artefice che lavora ; perchè io ho ve-» 
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(luti diversi modi di cesellare ne' maestri ):, ma 
ciò poco importa ^ bastine dire che i ceselii non 
hanno da tagliare , ma ammaccare l' argento. 
Ma tornando al nostro proposito , dico , che il 
lavoro si debbo cavar di pece e ricuocere due 
o tre volte secondo il bisogno ^ e come si sa- 
ranno co' ceselli condotte le figure e i fogliami 
presso alla fine ( cioè alla penultima pelle , che 
così si chianoa ) traggasi il vaso di pece, e colla 
cera SI lavori la bocca e’I manico con varj e 
graziosi ghiribizzi, tutto migliorando dal mo- 
dello, che prima di ciò si sarà fatto: i quali or- 
namenti, finiti che saranno di cera, si debbono- 
lormare in diversi modi. IVè questi ci parrà 
o>'«ve di descrivere per benefizio dell' artefice. 
'Ominceremo adunque da quello, che da me fu 
i»n»(licato per più facile, che io usai nel lavorare 
'asi del Re Francesco. Io prendeva di quella 
Jo adoperano i maestri dell' artigliere , 

,|- 3 essendo secca, la stacciava benissimo^ 

la mescolava con cimalara di panni fini e 

^*^11 Ut ) ^ 

j ^ l*oco di stallatico di bue , passato per 
ì e queste cose batteva poi tutte con di- 
macinava del tripolo , ed avendolo- 
, 1 ,. ‘‘quiflo come un colore da colorire, lo 

i***a le dette cere : a' quali lavori aveva 
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fatte tutte le sue bocche colia medesima cera, e 
tutti gli sfiatatoi ^ i quali sfiatatoi sempre ho 
usato di mettergli per di sotto , arrivando alia 
bocca di sopra, come indietro dimostrai, tenendo 
nel gettare alquanto lontano dalia bocca detti 
sfiatatoi , acciocché nel gettare 1* argento non si 
venisse a versare in essi, perciocché non potreb- 
bero far r officio loro. Avendo adunque dato del 
detto tripolo macinato una sola pelle , si debbe 
lasciar seccare *, dipoi si piglierà delia terra so- 
praddetta, imponendola sopra il lavoro grossa 
tanto quanto è una costa di coltello, lasciandola 
seccar tanto eh’ ella venga per la grossezza di 
un dito. Fatto questo , armasi Topera con fili 
di ferro d' ogni intorno , e sopra i detti fili si 
debbe mettere della medesima terra , che ab- 
biamo detto, e non s' imponga grossa come I‘ al- 
tra*, e ciò si fa, perchè tenga meglio quella 
mano di terra , che s‘ è data di sotto. Accostisi 
|K)i al fuoco, e lenendo la bocca della cera al- 
1 ingiù verso una calinelletta , dandogli il caldo 
temperato, a poco a poco si scolerà la detta 
cera : | roccurundo {lerò , che il caldo non sia 
troppo, |)ercliè far^>l)e ribollire la cera dentro 
nella forma, e per tal effetto si verrebbe a gua- 
stare la forma. Cavata che si sarà la cera , la 
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forma per se stessa si Terrà a spiccare dal vaso ; 
così si lascerà rasciugar bene dalla cera, e dipoi . 
colla medesima si . chiuderà bene quella parte | 
che era appiccata al vaso : e ciò (atto, e rilegato 
in alcuni luoghi col filo di ferro sottile, dandogli 
di nuovo un poco del detto loto , tanto che ‘’l (d 
di ferro nOn resti scoperto, si ponga a Cuocere • 
con carboni in un fornelletto ristretto di mat> 
toni, accendendo i detti carboni nel mede^mo 
tempo , che vi sia posta la forma , facendo ^ , 
eh’’ ella sia ben cotta ^ essendoché a qiìesta sorte - 
di terra se le può dare tutto il fuoco a un, 
tratto, la qual cosa non si può (are alP altre terre, 
che non sieno, come questa , mescolate e com- 
poste. Poiché la forma sarà ben cotta , abbiasi 
r argento, e mentrechè egli Si fonde, pongasi la 
forma dentro a una pentola Capace a riceverla . 
largamente, empiendo il vacuo di rena non 
molle, ma alquanto umidetta, la quale verrà a 
serrare la forma in quella guisa , che si fanno 
quelle deirartiglierie nelle fosse. Come Targento 
sia strutto , rinfreschisi con gruma di botte ben 
pesta ^ e avendo uno straccio di panno Ili o , o 
in tre o quattro doppi mettasi sopra la bocca . 
del coreggiuolo, facen lo però, che detto straccio 
sia unto bene con grasso o olio; dipoi preso il . 
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detto correggiuolo coll’ imbracciatole , si versi 
l’argento foncluto nella forma. Debbesi avere 
delle dette imbraccialoie di più sorti, cioè grandi, 
mezzane e piccole, secondo la qualità de’ correg- 
giuoli e la quantità dell’argento che si vuol 
fondere 5 perchè queste mantengono il correg- 
giuolo unito, che non sì rompa, al qual pericolo 
grandemente è l’artefice sottoposto^ avvertendo 
bene spesso che nel cominciare a gettar l’ar- 
gento dentro alla forma , essendovene entrato 
alquanto, si spezza il detto coreggiuolo e si per- 
dono tante fatiche in un punto. Abbia adunque 
l'artefice gran destrezza e diligenza in tal atto, 
e mentrechè egli versa l’argento nella forma , 
comandi a un fattorelto , che con un. paio di 
molle tenga, che quello straccio sopraddetto non 
caschi dal coreggiuolo •, perciocché , così tenen- 
dosi , viene a mantener caldo l’ argento , e là 
che non caschi dentro alla forma qualche car- 
boncino o bruscolo. Avvertiscasi ancora, che es- 
sendosi fatte nel vaso, come, si costuma, alcune 
inascherelte, poiché si sarà spiccata la cera dal 
vaso, si debbe pigliare la forma della detta ma- 
schera, e nel suo cavo si metterà una grossezza 
di cera quanto una costa sottile di coltello, più 
o manco che vorrai che la maschera venga 
Cpllini. Oreficeria 11 
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grossa J‘ argento, proccurando , di’ ella sia di- 
stesa eguale ^ la qual cera per cagione dell’ e- 
gnalità e sottigliezza, che ha da avere, vten detta 
per l'arte la lasa^fna. Alla detta forma adunque 
avendo latto pur medesimamente di cera la sua 
bocca e i suoi sfiatatoi , come altrove s’ è detto 
( cioè die sieno appiccati da basso , rigirando 
sopra la bocca ) ricuoprasi ogni cosa colla me- 
tlesima terra , e armisi co’ medesimi fili , e nel 
medesimo modo ancora si getti^ e in tal guisa 
ti governerai nel gettare i manichi del vaso ed 
il piede ancora , non lo volendo tirar col mar- 
tello ; bendiè ne’ vasi grandi sempre consiglierei 
r artefice a farlo di getto, perchè il piede del 
vaso, dovendo reggere tanto maggior peso , es- 
sendo tirato di piastra, si torcerebbe. Aggiugne- 
remo a questo altri modi di gettare simili cose, 
acciocché 1" artefice {nassa a sua’elezione servirsi 
di quello , che più gli aggrada. Questo , che io 
son ora {ler dire, ancora è multo a proposito. Io 
pigliava del gesso fresco, da formare, ben pesto 
e stacciato, e in oltre un mattone di terra cotta, 
e quello pestava e slacciava similmente , pì- 
gl'ando i due terzi di detto matton pesto e fa- 
cendo , che delti due terzi fossero la quantità 
del gessoj e poi disfaceva Tunoe l’altro eoa 
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.ncqna in modo di un savore, agj^iujjnendovi al- 
quanto di gesso arso. Indi aveva un pennello di 
setole di porco , e quello adoperava da quella 
parte, che la setola è più morbida , e col detto 
pennello metteva la materia sopra T opera di 
cera in quel modo, che si disse della terra. 3Ia 
si vuol mettere il gesso tutto in una volta, per- 
ciocché di mano in mano il gesso si viene a rap- 
pigliare ^ in guisa che si può poi mettere con 
una mestoletta di legno fatta a tal proposito , 
tantoché sia grosso un dito , e poi si lascia rap- 
pigliare. Fatto questo si lega la forma con fìlo 
di ferro sottile ben ricotto, e |>oi si piglia quel 
gesso e matton pesto , che non è passato per 
islaccio , e si fa liquefare coll' acqua, come di 
sopra si disse , e questo si debbe mettere sopra 
la detta forma della grossezza di una costa di 
coltello , e finché sia ben ricoperto il detto filo 
di ferro ^ avvertendo sempre, chequanfé mag- 
giore la forma, tanto più grossa si debbe far la 
detta spoglia, e non essendo f artefice cacciato 
dalla fretta del fornir presto T opera, come spesso 
avvenir suole, dovrà lasciar seccare il gesso da 
{>er se al sole o in luogo asciutto e dove si faccia 
fummo, e quivi tenerla fintantoché fuori n'’ esca 
r umidità. Piglisi poi la detta forma, e con fuoco 
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temperato cavisene la cera nel modo, che già 
8'’ è detto, e uscita che ne sia la cera, crescasi il 
fuoco destramente, tanto che si ricuoca la, detta 
forma in quel modo , che dicemmo cuocersi 
quella di terra. £ questo è quanto occorre di 
fare intorno al detto modo di formare, il quale 
io lodo sommamente per essere molto a propo- 
sito a sbrigarsene, secondo la fretta più o manco, 
che abbia F artefice di finire il lavoro. Evvi an- 
cora un altro modo per gettare le sopraddette 
cose, il quale porremo ancora appresso di que- 
sto, e così si conduce. Egli si piglia le cere, e 
tagliatisi in piir pezzi; dipoi si formano nella terra 
in polvere, e nelle slaflfe, come di già s'’è di- 
mostrato \ e formate, eh’’ elle sono, in quel mi- 
glior modo, che sia possibile (e questo dico ri- 
spetto a'sottosqnadri, i quali non possono uscire 
della polvere, con die si forma) si gettano di 
pionilw e dipoi si rinettano e assottigliano se- 
condo la volontà del maestro^ ciò fatto si for- 
mano e gettano d' argento nelle medesime stalFe. 
E questo modo è ancora ottimo , perciocché 
quando 1“ artefice lia formate le dette cere di 
piombo, egli le può assottigliare nel modo so- 
praddetto, a suo proposito^ e dette forme di 
piombo possono poi servire altre volte, secondo 
r occorrenze. 
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Delle figure, che si fanno iV argento^ maggiori 
del naturale ,* delle loro forme , saldature e 
bianchimenti. 

Grandissima è la difticullà, ebe si riCroya 
nel fare una statua d’argento, che sia d’altezza 
quanto il naturale o più^ perciocché, ancorché 
si usi il medesimo modo in far le grandi, che le 
piccole, cioè di un l>raccio e mezzo, siccome 
sono quelle, che si veggono nell’altare di San 
Pietro di Roma^ imperò non avviene di queste 
come di quelle, essendoché per la loro gran- 
dezza non si possono maneggiare intorno al 
fuoco, oltreché si fanno di lamine più grosse, 
che le piccole. Laonde per tal cagione cotanto 
si rende difficile il condurle, che io non ho sino 
a questi tempi veduta nessuna degna di lode 
per tal difficoltà, dove delle piccole piolle se 
ne veggono fatte da valenti artefici eccellente- 
mente. Ed avveugaehè noi dicessimo, che in 
Parigi si lavorasse, più chè in altra parte del 
mondo, di grosserie, e con più pratica e mag- 
gior sicurezza si tirasse di martello j contuttociò, 
dovendosi fitme per comandamento del Re Fran- 
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ce^co Primo ^ nel passa'jgio ohe fece Carlo 
Quinto Impe^a(^o^e per la Francia, una statua 
«l’arjjento, figurala per un Ercole con due co- 
lonne, d'altezza di tre braccia e mezzo in circa, 
la quale volle donare con altri presenti a detto 
Carlo, ponendosi a tale impresa i primi maestri 
di Parij^i, non mai la poterono condurre, sicché 
in essa si vedesse quella bellezza o industria, 
che nell’ altre lor opere si vede \ perciocché non 
la seppero mai saldare bene, e nel commetter 
le {'ambe, le braccia e la te.sta col corpo della 
«letta statua, furono costretti a lejjar ledette 
membra con fili d'argento. Laonde il detto Re 
volendo, che io facessi dodici statue della 
{grandezza, che dicemmo, dolendosi di tuli im- 
perfezioni e proccurando di sapere, se 1’ arte 
{>ennettesse, che si potesse superare tali dilH- 
cultà, fatto da me di ciò capjìce, avendo con 
ra^jioni dimostrato a Sua Maestà, come con- 
durre si potessero a tale eccellenza, mi comandò, 
che con prestezza le dovessi recare a fine. Di- 
versi adunque sono i modi di lavorare tali opere, 
e secondo la sicurtà, che i maestri hanno in 
detl’ arte di lavorare di grosserie, co.sì si elegge 
uno de’ detti modi per finir l’opera. Ma prima 
è necessario fare una statua di terra, di quella 
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{^ìrandezza appunto che si vuol far la stallia 
d’’ aq^enlo, e fatta ch'ella siai, si dehhe formare 
col gesso in molti (lezzi: i quali pezzi in queste 
parti divideremo: uno sarà tutta la parte della 
corporatura dinanei, cominciando dall' appicca- 
tura della gola insino alPinforcatura delle gambe^ 
e per grossezza insino alla metà delle costole 
ila destra e da sinistra : T altro pezzo dehhe 
essere le schiene insino alP appiccatura del collo 
con tutte le spalle insino dorè finiscono le na- 
tiche, congiugnendosi coll’ altra parte delle co- 
stole dinanzi^ e questi sono i due pezzi princi- 
pali: le braccia poi si fanno di due pezzi ^ il si- 
mile le gambe; e la testa di un pezzo si debbe 
fare. E perchè i sottosquadri darebbono impe* 
dimento, si hanno a riempiere di cera ; essen- 
doché colle dette diligenze i detti sottosquadri 
non impediscono a cavare il pezzo. Pigliansi 
poi tutte quelle forme di gesso , ed ognuna da 
per sè si getta di bronzo ; e ciò fatto si debbe 
avere le piastre. d’argento, tirate di quella gros- 
sezza, che l’artefice giudica più a propi^ito; e 
poi con martelli di legno si debbe cominciare a 
battere sopra le dette forme di bronzo , facen- 
dovi volger 1’ argento con ricuocerlo più volte ; 
perciocché così facendo viene a pigliar • dett’ ar- 
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genio benissimo la forma del cavo. Inoltre debbe 
aiutare con gran destrezza il diligente mae- 
stro il suo lavoro con qualche colpo di mar- 
tello , seconJochè richiede T arte e la ragio- 
ne deir attestare insieme^ ma non però tanto 
debbe attestare le dette piastre , quanto bi- 
sogna che ciascuno de' detti pezzi abbia di 
vantaggio per due oostole di coltello^ il qual 
vantaggio si debbe intaccare con una cesoia due 
dita discosto P una intaccatura dall' altra ^ le 
quali intaccature P una nell' altra si debbono 
far entrare , e quelle strignere discretamente 
col martello, tenendo di dentro un' ancudine 
tonda e altri pezzi di ferro , sicché il colpo del 
martello non percuota io vano : e cosi a ciascun 
pezzo si debbe fare.' Ma prima si debbe comin- 
ciare dal corpo, e poi dalle gambe, indi le brac- 
cia e la testa, e lutto saldare diligentemente. 
Ma prima che insieme si saldino e congiungano, 
si debbono empiere di pece , e col martello e 
con ceselli si hanno da condor tanto innanzi 
quanto mostra il modello fatto di terra. Ma per 
venire a dimostrar quello che per mezzo della 
pratica, osservai e feci nelle 6gure del detto Re 
Francesco , dico , che avuto P attento, feci le 
piastre nel modo di già detto, e il modello di 
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terra della grandezza^ che doveva essere la sta- 
tua*, così tirale le piastre alla grossezza, che mi 
era bisogno, percolendole ora da dritto ora da 
rovescio, con pazienza e destrezza veniva a ri- 
levare ed abbassare, secoodochè l’ arte richie- 
deva ed in lai guisa mi venne fatto più presto, 
che nel primo modo, che s** è detto , non avrei ^ 
essendo questo più espedilivo, ma contiene in 
$è più virtuosa pratica. Couiiotte adunque, che 

10 ebbi le braccia, le gambe , il corpo ^ la testa 
feci tutta di un pezzo, tirandola in quel modo, 
che fatto averci, se avessi avuto di far un vaso^ 

11 qual modo di già abbiamo dimostrato. Data 
la forma a tutti i detti membri, cominciai a 
saldarli insieme nella maniera già detta , cioè 
intaccando e soprapponeudo V un pezzo coir al- 
tro. Le saldature , che io faceva per tali cose, 
erano d* ottavo, cioè metteva in un'oncia d'ar- 

. ..gento r ottava parte di un'oncia di rame^ cosi 
cominciando a saldare il corpo col soffio d' un 
mantaco grande, al quale aveva fatte certe can- 
nelle lunghe quanto era il bisogno ( e soffia- 
vano sotto un letto di carboni , i quali io aveva 
fatto accendere, meutrechè 1* opera era loro ad- 
dosso, operando si, che il lavoro insieme con i 
carboni divenisse rosso, cioè affocalo )*, cosi sof- 
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fìando a poco a poco, reiiivano a scorrere le 
delle saldature; nè le spegnerà, perchè di mano 
in mano le mandava innanzi e indietro secondo 
il hisogno, e fintantoché arrivassero da una testa 
all* altra delP opera. Ma non avendo parlato 
in questo luogo della borace , avvertisco chi 
legge, che io mi son presupposto di parlare con 
artefici non in lutto ignari dell’ arte e che sa|>- 
piano, che nulla si può saldare senza detta bo* 
race. E perchè bene spesso suole avvenire, che 
in qualche luogo il pezzo, che s’è preso a sal> 
dare , non vien ben saldalo , e<l è necessario 
porvi di nuovo altra saldatura e borace, quando 
ciò mi succedeva io pigliava in cambio di acqua 
un poco di candela di sevo. ciò facendo per non 
avere a freddare lutto quel gran pezm. che io 
doveva saldare; e sopra quell* untume metteva 
poi nuova saldatura e nuova borace, le quali 
cose facevano il medesimo effetto, che l'acqua 
avrebbe fatto. In tal guisa adunque saldava tutti 
i membri della figura , e mettendogli in pece , 
co* ceselli dava loro un’ ultima mano. Volendo 
poi mettere questi pezzi saldati insieme per fare 
intiera tutta la figura ( la qual cosa è quella 
che così diflicile dicemmo essere, e che quegli 
artefici Francesi nella statua d’ Èrcole non ave- 
vano potuto superare) nel mezzo appupto d'uoa 
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fjramle stanza, dove io lavorava, feci un alzalo 
di sassi, simile a un niuricciuolo, alto dal piano 
un braccio e Iun«jo quattro e lar{jo uno e mezzo, 
ed avendo cominciato ad appiccare le gambe al 
corpo delia statua, le legai con fili d'argento 
in vece di fili di ferro, che usare si sogliono; e di 
tre dita in tre dita andai legando le due gambe 
della statua al corpo con non piccola fatica ; e citi 
fatto le messi sopra il detto muricciuolo., avendo 
ordinato un buon fuoco: sopra le quali legatore 
aveva messo saldature di quinto, simili a quella 
che di ottavo dicemmo. Ben avvertisco il let- 
tore, che la quinta parte del rame che si pi- 
glia, vuol esser rame e non ottone , perchè il 
rame lascia meglio cesellare e lien meglio , 
quantunque sia un poco più difficile a scorrere; 
ma perciocché io lavorava argento di undici le- 
ghe, perciò venivo a superare ogni dilficultà; 
ma chi volesse far tali opere d** argenti di lega 
l>assa, sia avvertito, che ciò non gli riuscirebbe. 
Avendo adunque accomodalo il pezzo della 
statua nel modo sopraddetto, facendomi aiutare 
da quattro lavoranti, cominciava a dargli fuoco 
con roste e inanlicelti a mano, e quando io ve- 
deva scorrere le sue saldature a poco a poco , 
gettava della cenere molle dove la saldatura 
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scorreva’, perciocché se colP acqua si fosse fallo, 
non si sarebbe poluto rimediare dove la salda*' 
tura non correva^ così in tal modo seguilando, 
si venne a saldar dello pezzo, e innanzi che if 
lavoro si freddasse medesimamente » appicca- 
rono lutti gli altri pezzi felicemente : cosi que** 
sta statua, d' altezza di quattro braccia e di 
peso di trecento libbre, si cavò dal fuoco benis- 
simo saldai e detto modo fii molto lodato ed 
approvato da tutti gli arteGci di Parigi. Ciò fatto 
la venni a bianchire co" biandiimeuli già detti ; 
così riempiendola di pece e cesellandola, segui- 
tando Pordlae che dicemmo, se le dette rultima 
fine. Fu messa questa sopra una base di bronzo, 
alta due terzi di braccio in circa , e da me or- 
nata con alcuue storielle di basso rilievo, do- 
rale. Era questa stataa figurata per uij Giove, 
il quale nclia destra teneva il suo folgore, nel 
qual iòlgore si commetteva una torcia da veder 
lume, e nella sinistra il globo della terra. Con- 
ciossiachè il modo di bianchire T opere , che di 
argento si fanno, di già sia stato insegnato da 
noi, avendo nel bianchir questa non poche dif- 
ficullà, rispetto alla sua grandezza , non lascer6 
di farne menzione, acciocché 1* artefice in simili 
opere possa vedere come governare si debba. 
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Dico adunque, che nella detta statua tni fu di 
necessità di andare nella bottega di un tintore 
panni lani, e quivi empiere di bianchimento 
una di quelle loro caldaje , la quale presi di 
grandezza tale , che potesse ricevere la statua. 
Ciò fatto, prCfjarai quattro verghe di ferro , di 
lunghezza di quattro braccia P una *, e quattro 
pali di castagno, di più lunghezza che non erano 
le dette verghe ^ e avendo la mia figura netta 
dalle saldature e fatta piana e pulita , ed ap- 
presso pomiciata, la messi colle quattro verghe 
di ferro sopra un gran letto di carboni, i quali 
erano distesi in terra*, ed essendo questi accesi 
è consumati tanto che avevano perduto il ,vi- 
gore, e quasi stracchi e senza violenza, la rico- 
persi benissimo, con pale di ferro, di detti car- 
boni^ la qual Cosa non senza ditlìcultà si faceva 
per la grandezza del fuoco, che si può imma- 
ginare, che questo fosse. Così col detto fuoco si 
andava la statua coprendo e scoprendo, secondo 
il bisogno, fintantoché egualmente si fece dive- 
nir tutta rossa. Lasciatala poi fred<lare , ed 
avendo in ordine la caldaja già detta, piena di 
bianchimento, cioè d’ acqua , gruma e sale , la 
levammo, colle quattro verghe di ferro , di so- 
pra i carboni , e dopo che fu fredda , la ripi- 
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gliammo colle quattro stanche di castagno^ per- 
ciocché il bianchimento non sopporta di toccare 
il ferro, e [«erciò bisojjnò fare tal diligenza. Così 
avendola posta nella caldaia, la rivoltammo in 
(]uella, e con alcuni pennelli grandi di setole 
di porco . acconci nella guisa, che si usano in 
bianchire le mura , e di quella grandezza pro- 
prio, benissimo si strotinava. Come fu fatta 
bianca, si cavò fuori delia detta caldaia , e in 
un'' altra simile, piena d* acqua fresca, si pose; 
«lìpoi benissimo rasciutta, si dette ordine a do- 
rare alcune parti , che tale ornamento richiede- 
vano; ed avvengachè la diHìcultà di dorare dette 
parti fosse incredibile, pur lascerò di trattarle 
per non esser prolisso, riserbandomi più di sotto 
a insegnare il modo di dorare: la qual cosa si 
debba sapere ( per non esser u»en bella che 
niaravigliosa ) da quelli che desiderano di es- 
sere interamente eccellenti in tal arte, u>a non 
|)Crò farla essi , ma lasciarla fare a quelli , che 
solo a questa professione di dorare attendono ; 
perciocché tanta è la possanza dell'argento vivo, 
<*he ha forza d' indebolire quelli , che tal arte 
esercitano, facendo tremare le membra e spa- 
ventar gli occhi , arrovesciandogli loro. E qui 
sarà il fine delle dette arti e del primo Trai- 
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lato, che ci proponemmo di fare, rappoplandocì 
sempre alPintelIigenaa e pratica di quelli die 
più intendenti sieno in tal professione. Ma pri- 
machè ven^^hiamo al secondo Trattato, porremo 
appresso a questo alcuni esperimenti utili e 
necessarj a i professori della detta arte del- 
r Oreficeria. 


CAPITOLO XIV. 

Seguitano alcune cose attenenti alle dette arti 
dell' Orefìcieria : e prima del modo d’ acconciar 
l' oro da dorare^ c <lel modo cite ri tiene nel 
dorare. 

Volendo far, P oro da dorare , si debbe pi- 
j^linre oro pur^jalissimo e nettissimo e che sia 
di ventiquattro carati , ed avendolo di questa 
finezza, si debbe battere sopra un ancudine col 
martello, proccuramlo , che il martello e Tan- 
cudine siano netti: ed il dett'oro si ha da con- 
durre io tanta sotti{;Mezza , che sia quanto uti 
fo>;;liu di carta da scrivere*, poi con un paio di 
forbice si ha da tagliare in tritoli tutto P oro, 
che si vuol macinare. Ciò fatto , pi{'lisi un co- 
reggiuolo nuoTO , da fondere e che non sia mai 
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stato adoperato , ed in esso si debbo mettere 
tanto argento vivo , benissimo netto , quanto 
comporti r oro, che si vuol macinare^ e la pro- 
porzione vuol essere un' oncia per peso di scudo, 
cioè un'ottava parte d'oro sopra otto parti di 
argento vivo in circa: e qui si debbe avvertire 
che il detto argento vivo e il dett'oro si mesco* 
lano in uno scodellino o di terra o di legno, ma 
che sieno benissimo netti. Mettasi poi nel fuoco 
quel coreggiuolo, senza vento di mantaco, co- 
perto da carboni accesi e consumati^ e dopo che 
sarà fatto rosso , vi si verserà dentro il detto 
argento vivo e oro mescolato insieme , metten- 
dolo nel fuoco con un paio di mollette, avendo 
preso un carboncino acceso, lunghetto, otto a 
poter con esso mescolare detto argento vivo e oro 
insieme: indi coirocchio e colla discrezione della 
mano si sentirà e vedrà, quan«lo P oro sarà di- 
sfatto e unito colPargento vivo: ed in ciò bi- 
sogna diligentemente ajularlo m«acinore , il che 
si consegnisce dimenandolo presto col detto car- 
bone. perchè chi lo tenesse assai, l' oro verrebbe 
troj)po sodo o, per meglio dire, la pasta fitta 
«li detto mescuglio, e poco teneudovelo, verrebbe 
troppo tenero e non sarebbe ben macinalo: le 
quali desUezze sono tutte insegnate, mediante 
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la pratica. Dopo che si giudicherà essere ben 
tnacinalo, mescolato e disfatto T oro, ritroTando 
la pasta nella perfezione detta, si piglia, essendo 
così calda, e si vota in una piccola catinelletta 
o Tasetto, grande o piccolo secondo la quantità 
deir oro , che si hà macinato : il qual vasetto 
debb’ essere pieno d' acqua fresca, e nel votarlo 
dentro a tal acqua si sentirà stridere. Piglisi 
poi allr' acqua nettissima, e due o tre volte si 
lavi tanto che T acqua ultima , nella quale si 
pone, si vegga restar chiara e beila. Ciò fatto , 
cosi si mette a dorare : abbiaci T opera , che si 
vuol dorare, benissimo pulita e grattapugiàta , 
come per Tarte si dice : i quali istrumenti, quan- 
tunque siano notissimi e che da' mereiai si ven- 
dano, nienteiiimanco per esser fatti tutti in un 
medesimo modo dà loro, cioè d' uua medesima 
grandezza, ed essendo di necessità, che T arte- 
lice con discrezione accomodi dette graltapugie 
secondo il bisogno e l’opera , cioè facendole 
grandi o pìccole^ perciò diciamo doversi avere 
tal avvertenza: sono queste graltapugie di fila 
d' ottone, di grossezza di un filo di refe , e di 
esse si fa un .mazzetto della grossezza di un dito, 
più e manco secondo l’ opera , come s’ è deUo. 
Ora tornando àll' opera , che s' ha a dorare j 
CtUini. Orefieeria i* 
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avendo ben (^rattapugiato, dove si vuol dorare, 
roettavisi Toro sopra con nn avvivatolo , che 
cosi si dimanda una verghetta dì rame posta 
in un manico di legno^ e si fa ordinariamente 
della grossezza e lunghezza di una forchetta or> 
dinaria; cosi con detto strumento con pazienza 
si va distendendo Toro sull'opera. E quantun- 
que molti usino ciò fare adP argento vivo stesso, 
e dipoi vi distendano sopra l'oro macinato, non 
[lerciò è da seguitare tal roodo^ perciocché il 
troppo argento vivo., che di necessità vi si pone, 
toglie il colore e la bellezza all'oro: e perchè 
ancora alcuni usano di mettervi l'oro in più 
volte, perciò lodo ( avendone fatta esperienza ) 
n porre dett' oro tutto in uno volta , volendo 
ben dorare l' opera , e poi con fuoco dolce ra- 
sciugar tanto la doratura , che > 1' argento vivo 
per virtù di tal fuoco se ne vada in fummo. Il 
che come per l' orefice si scorge, dov' egli non 
vegga eguale l’oro sopra l’opera, mentrechè è 
cosi calda, eoa gran facilità vi se ne può ag- 
giugnere e fiar la doratura eguale» Ddibesi an- 
cora avvertire, che dove dett’ oro non s’appicca^ 
si ha da pigliare un poco d’acqua di bianchi- 
mento da bianchire argento , che di già se n' è 
fatto menzione ^ ed intingendo in essa l’ avvivar. 
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toio, e dandone dov' è di bisogno, riparare a tal 
im perfezione ^ e quando la dett' acqua non fa- 
cesse bene , piglisi delP acqua forte, bene sfor- 
mata e tanfo che abbia consumato il suo vi- 
gore, e questa ti servirà benissimo , adoperan- 
dola nel sopraddetto modo. 

CAPITOLO XY. 

Per far colori per colorire dove sarà diorato. 

Il primo colore , che si usa per colorire le 
dorature deboli ( che cosV nelParte si chiamano 
quelle dorature dove è più o manco oro) si ùl 
in questa guisa. Pigliasi tanto zolfo e tanta 
gruma di botte, ciascuno ben pesto, ed a questi 
s’aggiunge del sale^ ancora' si piglia per la 
metà di una delle dette parti di cuccuma pestai 
e poi tutte quattro le dette cose si mescolalo 
insieme. Con queste si debbe avere preparato 
la doratura netta benissimo , e grattapugiata , 
come s" è detto \ indi si piglia deir orina, di fan. 
ciullo o d' altra persona, pur che sia giovane, e 
cosi tiepida, con setoline di porco, in una cati- 
nella netta si spanna colle dette setole, le quali 
insieme coIP orina hanno forza di levare, alcune 
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untuosità ò sadiciunri , che avesse preso hi do* 
ratura. E ciò fatto, si avrà un calderone di rame, 
ovvero una pentola di terra , la quale si ha da 
empiere d' acqna, là dove si dehbe porre, allor* 
chè la detr acqua bolle, la predetta composi* 
zione : abbiasi poi T opera legata con uno spa- 
ghetto sufficiente a tenerla, e avendo prima con 
una scopetta o frasconcino ben diguazzato e 
mescolato il colore, vi si porrà drento P opera, 
tenendovela per ispazio , che si camminerebbe 
quattro passi innanzi e indietro, e poi cavan- 
dola si porrà in un vaso d'acqua fresca e chiara, 
e secondochè si vuole, che abbia più o manco 
colore, più o manco si metta P opera nel detto 
vaso bollente^ avvertendo però di non ve la la- 
sciar trofypo soprastare , perchè diventerebbe 
nera e si guasterebbe il dorato: e questo è il 
più debole dorato che si faccia \ nè il detto co- 
lore può servire più che una volta. 

CAPITOLO XVI. 

Per fare un’altra sorte di colore per colorire 
V opere dorate. 

I Piglisi matita rossa, verderame, salnitra, ve- 
triolo e sale armoniaco ^ ma la matita debb'ca* 
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•ere, per la metà, più delle cose sòpraddelte , 
pigliando a peso ogni cosa. Debbesi poi pestare 
ciascuna delle dette materie da per sè , sottil- > 
mente ^ e peste che sieno, stemperinsi con acqua 
ehiara, facendosi liquide in guisa di un savore^ 
e di mano in mano , che detto colore si stem- 
pera, vadasi macinando così liquido, tanto che 
tutte le dette materie si veggano bene incorpo^ 
rate insierae^ e come ciò si Sarà conseguito, 
pongasi in un vaso invetriato, un poco gran- 
detto, perciocché la detta materia rigonfia^ e 
se si avesse un vaso di vetro, tenendolo turato, 
sarebbe meglio. Per mettere poi in opera il 
detto colore sopra il doralo , bisogna avvertire, 
che il lavoro sia' dorato bene, altrimenti dìveir^ 
terebbe nero, essendoché il colore in sé é ga- 
gliardo^ ma essendo ben dorato , farà colore 
bellissimo. Per mettere detto colore sopra '1 do- 
rato si debbe distentlere con un pennello , tan- 
toché cuopra il dorato^ avvertendo, che il colore 
non tocchi r argento , perciocché diventerebbe 
nero. Piglisi poi il lavoro, imbrattato ch'egli sia 
di colore, e mettasi sopra il fuoco , e quando it 
lavoro fùmmica più forte, allora si getti nel- 
r acqua chiara*, ma avvertisoasi di non io la- 
sciare sfummare aHatto, perciocché mangerebbe' 
r oro e non piglierebbe. 
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CAPITOLO XVII. 

Per fare un colore per le dorature die tiene 
abbondantemente cariche d' oro. e per far cera 
per dorare. 

Rischiarata che si sarà T opera, come di so* 
pra s' è detto, dorisi, e dipoi destramente si ra» 
sciughi ^ nè sarà difetto non la rasciugando ia 
tutto , basta che resti solo senz’ argento vivo. 
Debbes! [k>ì di nuovo rischiarare: e rischiarata che 
sia, scaldisi sopra fuoco di brace, tanto che vi si 
distenda sopra una cera con comodo caldo , che 
qui di sotto sarà notata , e s** insegnerà il modo 
di farla. Come si sia distesa la delta cera , la- 
scisi freddare P opera, dippoi rimettasi sopra il 
fuoco, tanto che arda la cera , avvertendo che 
ia dett' opera non diventi rossa, ma solo si con- 
sumi la cera , come s' è detto. Ciò fatto , pi- 
glisi r opera cosi calda e spengasi in gruma di 
botte e acqua, che fra gli orefici si dimanda 
grumata *, e quando sia S|)eata, lascisi stare per 
breve spazio, indi si spanai con una setola nel- 
r acqua fresca, ed appresso da vantaggio si ri- 
schiari. Ma se si avrà opere ben dorate, si darà 
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loro il colore^ che qui di sotto ios^nerà ^ im» 
però si dirà prima il modo di far la cera , che 
di sopra s'è detto. 

Tolgaosi cinque once di cera nuova , matita 
rossa mezxa oncia^ altrettanto vetriuolo Romano<) 
tre danari di ferretto di Spagna , cioè il peso di 
un ducato, e più presto vuol essere scarso, ver- 
derame mezz'oncia, e tre danari di borace. Tutte 
le dette cose si debbono porre a struggere colia 
cera^ e poi si debbe dare nei modo sopraddetto, 
e netta che l'opera sarà dalla cera, se le darà 
il sottoscritto colore. 

CAPITOLO XTin. 

Modo di fare un altro colore per colorire il dorato. 

Debbesi torre mezz' oncia di vetriuolo Ro- 
mano, altrettanto salnitro, sei danari di sale ar- 
moniaco , e mezz'oncia di verderame. Vuoisi 
prima pestare sopra una pietra, senza adoperar 
fèrro, il sale armonianco benissimo, dipoi rìma- 
dnarlo in compagnia delle dette materie tutte 
insieme. Abbiasi in oltre un pentolino inve- 
triato, dove si ponga la detta composizione, me- 
scolandola oon tant' acqua, come se si avesse 
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(la fare una salsa ^ e posto che si sarà il detto 
{jentoUao al fuoco, sempre si debbe con ua let 
gnetto mescolare la detta composizione^ e noa 
gli dar gran fuoco, nòa farla bollire per tanto 
spazio, che si carmurni cinque passi ^ perciocché 
ricrescendo assai , si guasterebbe. Lascisi fred- 
dare da poi e, come di sopra si è detto, s' adoperi. 


t 
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CAPITOLO XIX. 

Modo di fare un colore alh dorature . 
diverso da i sopraddetti. 

Dopo che si sarà rasciutta T opera con un> 
panno bianco, piglisi una o due penne di gal- 
lina, e imbratti» in guisa , che si avesse a co- 
lorire col verderame Toro. Indi si ponga sopra 
il fuoco , e quando si vegga rasciutta e eh' ella 
fumerà forte, non si lasci finire di sfumare, ma 
cosi calda spengasi in acqua fresca ; dipoi si 
spanni, e co^ fredda si faccia di nuovo bollire 
nella grumata per brevissimo spazio. Ciò latto, 
tornisi di nuovo a spannare in acqua , e bruni- 
scasi dove piu aggrada: e questo è' il più bel 
dorato e il più vago colore , che si possa fare , 
oltreché si conserva lungamente. 
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CAPITOLO XX. 

Il moio^ che si debbe tenere, volendo lasciar 
hianeo V argento ih alcuni luoghi. 

Ri.schiarato. che 1* artefice svrk nel lavoro.^ 
(ìove non vuole, che si appicchi l'oro, debbe pi- 
{fliar certo fior di farina , il quale ne' mulini si 
raccoglie daWe loro mura o risalti o cornici della- 
stanza, dov'egli si posa, il quale in Fiorenza è 
detto fuscello. Questo si stempera in guisa di 
savore*, dopo con un pennelKno di vaio si debbe 
distendere alquanto grossetto per lutti que' luo- 
ghi, dove altri vuole, che Toro noe s? appicchi; 
e ciò fatto SI rasciugò bene a lento fuoco , indi 
si dora sicuramente. Uba volendo adhperare' 
detto fiore di farina si può usare quest' altro 
modo. Piglisi del gesso in pane, che adoperano 
i calzolai, e pestisi bene; dipoi si riduca come 
savore con colla ccrvona ovvero con colla di 
pesce, che è migliore ; ma dell* una o dell' altra, 
che si pigli bisogna avvertire di mescolarla con 
assai acqua, acciocché la colla perda la sua ga.- 
gliardia. Per non lasciar nulla , che possa ren- 
dere utile all'artefice^ dico, che quando si vuol 
dorare e lassar bianco l'argento, si può ador 
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perare il fior di farina. £ questo è quanto ci 
occorre dire sopra tali cose^ ma la principale 
importanza è in saper ben lavorare P opere ^ 
perciocché quest' arte di dorare si può lasciar 
fare a quelli, che per proprio esercizio se P hanno 
fclello , e per {sfuggire ancora gP impedimenti , 
che tal arte arreca, come di sopra si disse. 

CAPITOLO XXL 

Modo facilissimo e bellissimo per fare acqua da 
intagliare le piastre di rame, in vece di far col 
bulino. ‘ 

Prendasi una mezz' oncia di silimato, un* oncia 
di vetriuolo, una mezz' oncia d' allume di rocca, 
altrettanto di verderame , e col sugo di sei li* 
moni incorporinsi le sopraddette cose , poiché 
saranno ben polverizzate^ le quali si debbono 
fare alquanto bollire , avvertendo « che non si 
riseccassero troppo , e debbono bollire in una 
pentola invetriata : e se non si avessero limoni , 
piglisi aceto forte , che tanto monta. Poiché si 
sarà bene spianata la piastra di rame , piglisi 
vernice ordinaria, cioè di quella, che si vernice 
i- fornimenti da spada ^ e questa poni a scaldare 
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dolcemente, facendo struggere con essa un poco 
di cera, la quale fa , che disegnando poi sopru 
la detta vernice non ischizzi. E mettendo la ver- 
nice sopra il rame , avvertiscasi , che non sia 
troppo cotta \ e poiché si sarà intagliato, volendo 
metter V acqua , facciasi un orlo di cera alla 
stampa, nè si lasci stare la detta acqua più di 
mezz' ora^ e se non fosse la stampa profonda e 
incavata a tuo modo, rimettasi l'acqua di nuovo, 
e dipoi levatala , nettisi bene con una spugna. 
Sopra la vernice si disegna con uno stiletto d'ac- 
ciaio temperato^ indi si leva la vernice di sopra 
la stampa con olio caldo e con una spugna , 
gentilmente, acciocché T intaglio non si consumi ^ 
poi si possono adoperar le dette stampe nel 
modo , che si adoperano quelle , che sono inta- 
l'Iiate di bulino ^ ben è vero, che siccome que- 
sto modo si fa colla facilità, che si è detto, basta 
ancora meno che non faranno gP intagliati, che 
col bulino sì fanno nelle piastre di rame. 
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CAPITOLO XXIL 


Per far acqua da partire. 


Abbiane oHo libbre (T allume di rocca arso 
ed altrettanto di bonisitimo salnitro e quattro^ 
libbre fli vefriiiolo Roma no > e tutto si pong» 
nella boccia ; e colle dette cose vi si ponga ( se- 
condochè altrui detta la discrezione ) alquanta 
«P acqua forte, che sia" stata adoperata. Per far 
j)oi loto bonissimo per la* boccia, piglisi stallatico- 
di cavallo, scaglia di ferro e terra da far mat- 
toni, tanto déU'uno quanto delPaitro^ e queste 
cose si debbono incorporare con torli d’ uovo \ 
e ciò fatto , distendasi sopra la boccia tanto 
quanto ne piglia il fornello, e diaseli fuoco tem- 
perato nel mo4lo^ che si usa di fare. 

CAPITOLO XXHI. 

Per fare il cimento reale. 

Avendo pigliato Toro^ che altri vuole affinare^ 
battasi sottilmente , e facciasene pezzuoli della* 
grandezza d'uno- scudo. Alcuna volta si usa dL 
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'torre gli stessi scadi , e se ne fa cimento ^ affi- 
nandogli di Tentiqoattro carati. Ed è di tanta 
rirtù questo semplice cimento, ohe egli ha tratto 
tutta la lega del detto scudo e non ha levato il 
segno della stampa, ma solo ha tolto quello, che 
in esso era di brutto, cioè la lega. Passi adunque 
il cimento in questo modo. Pigliasi gruma di 
botte e matton pesto^ e queste cose si riducono 
alquanto liquide: indi si fa un fornello tondo, e 
«elle commessure del detto fornello, fra T uno e 
1 altro mattone, si distende il loto^ e ciò fatto 
. vi si pone i pezzuoli dell’ oro o veramente scudi 
battuti, e sopra dett’ oro o scudi si pone altret- 
tanto della detta composizione. Dipoi per lo spa- 
zio di veiitiqualtr’ ore se gli fa continovamente 
fuoco ^ ed in tal guisa diviene di ventiquattro 
carati. Ma qui avverlisca il disci'eto lettore, che 
ciò non è da me detto con intenzione d’inse- 
gnare di far r acqua forte a quelli, che volessero 
far professione di partitori , e il medesimo di- 
ciamo del cimento^ ma solamente intendiamo di 
darne agli artefici tanto lume , quanto se ne 
possano servire nell’ arte dell’ oreficeria : per- 
ciocché possono occorrere infinite cose, dove ap- 
porterà loro utile aver notizia di tali cose , sic- 
come intervenne a me in alcune figurette d'oro, 
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altezza di un mezzo braccio, che io lavorava 
in Parigi pel Re Francesco, le quali essendo vi- 
cine alla fine , nel ricuocerle , come occorre 
avendo preso una fumosità di piombo si sareb- 
bono rotte in guisa di vetro, se io non P avessi 
vestite del sopraddetto loto di cimento , dando 
loro fuoco temperatamente ^ dovechè colla detta 
diligenza le venni a liberare da tale impedi- 
mento: e perciò non debbe il valente artefice 
schifare di saper tutte quelle cose, eh" egli possa 
appropriare al suo esercizio. 
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Don Eraando Cardinale De*' Medici ftag. 1 
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TRATTATO DELL'OREFICERIA 

Capitoix) 

I. DelV arte del gioiellare ; della natura 
delle gioie fine e delle pietre finte ; 
delle loro legature e foglie ; della tinta 
de' diamanti ; del moda di fare lo 
specchietto: e di molte altre partico- 
lari avvertenze intorno a deHe gioie . » li 
IL Dell’ arie del niellare.^ e del modo di fare 

' il niello 5» 48 

III. DeW arte del lavorare di filo, del modo 

di fare la granaglia. c del saldare. » 54 

XV. Dell’arte dello smaltare in oro e in ar- 
gento^ e delia natura d’ alcuni smalti, n 63 
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V. Detv arte del cesellare , del ràmmttf- 

ginare , saldare . arrenare , camo- 
sciare , brunire , sgraffiare e colo- 
rire i lavori di piastra d'oro e d'ar- 
gento pag. 7S 

VI. DelV arte del lavorate in cavo, d' oro. 

(V argento v di rame, nella quale si 
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Vn. DelV arte di lavorare di cax'o^ in ac- 
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e le madri o punzoni per incavar 
dette stampe, e delle diffióUÌtà. che 
in ciò ebbero gli arOiehi, non avendo 
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Vili. Del modo ohe tennero gli antichi artefici 
nel far le stampe delle medaglie ; di 
quello che fra i moderni s’usa; e 
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medaglie . » 13l 

IX.. Del modo, di stampare le medaglie a 
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'• de’ con^ . n 137 
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Capitolo * 

X. Dello stampare le medaglie a vite; 

de’ masti i) delle cliioceiole^ e de’ 
pani di esse vite . . . pag. 140 

XI. DeW arte di lavorare di grosseria 
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stre ; del raderle e batterle ; e della 
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CAPITOLO PRIMO. 

De' varj modi di far le statue di terra per gettarle 
di hì'onzo ; delle loro camicie di cera , toniche 
e coperture di stagnmlo : del preparare la 
terra , di che prima si fanno dette statue , e 
qual sia più a proposito: de’ cavi di gesso: 
deW armadurc di ferro: degli sfiatatoi, e del 
modo di cuocere le forme. 

Nessuno è, a cui non si renda manifesto, die 
la sola protezione , che gli ottimi e virtuosi 
Principi pigliano delle buone arti, è quella, che 
porge a esse augumento, e che mediante il 
loro aiuto fioriscono gP ingegni eccellenti. E 
perchè i nostri tempi non hanno mestiero di 
proccurare gli esempi antichi , diciamo, come 
net secolo di Cosimo primo de'’ Medici (percioc- 
ché egli ninna cura ebbe maggiore, che sovve- 
nire con reale liberalità ciascuno , che egli ve- 
desse inclinalo a seguitare le virtù ) fiorirono 
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molte nobili arti, ma particolarmente qttella del 
ilisegno^ essendoché in que' tempi Filippo di 
Ser Branellesco cavò maravigliosamente la buona 
architettura delle tenebre, e Donatello e Lo- 
renzo Giberti ne mostrarono , io marmi e in 
bronzi con grande artifizio lavorando, come con 
gli antichi concorrere si potesse. A Cosimo suc- 
cesse Lorenzo, della medesima stirpe e del me- 
desimo valore, il quale sovvenne ed aiutò Io 
stupendo Michelagnolo Buonarroti, che poi sotto 
Giulio Secondo, Pa^ia, ebbe grandissima occa- 
sione di dimostrare quanto fov»e la sua eccel- 
lenza e la sua virtù. Medesimamente ue‘ tempi 
del detto Papa fiorì Bramante architettore di 
sommo pregio, il quale essendo mediocre pit- 
tore, ma uomo di svegliato e singolar giudicio 
neir arte delP architettura , ciò conosciuto da 
quel Pontefice, colai occasione gli diede , eh' e- 
gli pervenne a quel grado di lode , che per 
le sue opere egregie si scorge: e detto Bra- 
mante veramente fu quello, che con animo no- 
bile e benigno fece conoscere quanta fosse la 
virtù e 1* artifizio del Buonarroti, proponendolo 
nel dipignere, che si aveva da fare la cap|)ella 
Papale a detto Giulio Secondo. Ma lasciando 
da parte la menzione, che si potrebbe merita- 
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Tnente fare di molti splendidi Principi, die. ar- 
dentemente innalzarono e premiarono le ?irtù, 
fra' quali come due fulgentissime gemme risplen- 
dono Leone Decimo, Papa, e Francesco Primo, 
He di Francia^ in questo luogo , come conre- 
niente al nostro proposito, solamente diremo 
con gran ragione del giusto e magnanimo Co- 
simo de' Medici, Duca di Fiorenza e di Siena ^ 
il quale non pur seguitando il lodatissimo co- 
stume de' suoi passati , ma di gran lunga so- 
pravanzandogli.« ha dato nei suoi tempi occa- 
sione a ciascuno, che molte belle arti (che 
quasi andavano abbandonale errando) nella 
sua nobilissima patria si possano render chiare, 
e quelli per mezzo delle loro opere acquistarsi 
fierpetua gloria. II che pur dianzi a me inter- 
venne per la nobilissima occasione , che egli 
begninamente mi diede nel Perseo, statua di 
bronzo che io feci per suo comandamento, dove 
da questo generoso Principe mi fu dato modo, 
onde io potessi acquistarmi (essendoché io abbia 
Iiene operato) perpetua fama^ perciocché la 
detta statua risiede tra l’ opere di tre eccellen- 
tissimi artefici, che dinanzi al suo reai palagio 
sono poste, siccome furono Michelagnolo, Do- 
nalo e ’l Bandlnello. Similmente il favore gran- 
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'(lissimo, che io ho veduto prestare continua^ 
mente a ogni maniera <Ii virtuosa facoltà da 
Francesco, mentissimo Principe di Fiorenza, e | 
da Ernando, Cardinale, suoi dignissimi fìgliuoll, ' 
è stato vera cagione, che io ( sprezzato il carico ! 
degli anni ed ogni altro impedimento ) mi sia 
posto a scrivere i presenti Trattati per ren- 
dermi in parte grato e conoscente degli infiniti 
beneficj , che io ricevo ad ogni ora dalla reaè 
cortesia di questi ottimi Signori. Ed avvenga- 
chè da me sia stato trattato di cose, che a molti 
certamente saranno note, non per questo nai fo 
a credere, che dagli intendenti e discreti debba 
per vana essere riputala questa mia fatica,^ es- 
sendoché, oltre agP infiniti segreti, che io dimo- 
stro, ritrovati da me per lo mezzo di una lunga 
pratica, pur sono il primo stato , che per certa 
amorevole pietà, che io sempre ebW alle dette 
arti, ho proccurato per colai diligenza , che , 
come di già dicemmo, elle possono lungamente 
vivere e schivare grintìniti impedimenti, a i 
quali [>er cagion del tempo tutte P umane cose 
vengano sottoposte. Ìii questo secondo ragiona- 
mento adunque si tratterà primieramente del- 
r arte del gettar le statue di bronzo. Laonde 
per seguitare il modo, che fin qui s^' è tenuto,, 
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cioè (1* insegnare quella pratica islessa , che io^ 
mediante I* opere da me fatte ^ ho conseguita , 
dico, che in Pai igi mi occorse di fare per Frau- 
eesco, Re di Francia , alcune opere dL bronzo,, 
delle quali parte furono da me fiuite, e parte 
per diversi impedimenti , che occorsone, resta- 
rono imperiètte. Quelle, a cui si diede (ine, fu- 
rono una statua di bronzo, di grandezza di sette 
braccia, la quale era più che di meszo rilievo, 
ed appariva in un mezzo tondo, pur di bronzo. 
Questa rappresentava la Fontana Belio , villa 
amenissima del detto Re , nel qual luogo tali 
ornamenti si collocarono*, e dal sinistro braccio 
vi feci più vasi , che spargevano acque , e col 
destro la faceva posare sopra una testa dì cer- 
vio dì tutto rilievo , significaodo per quei vasi 
le diverse acque, che in quel fonte concorrono, 
e per lo cervio la specie particolare di quegli, 
animali, che in detto luogo fanno dimora. Poi 
da una parte del campo di detto tondo vi ap- 
parivano parecchi bracchi e levrieri , e dall' al- 
tra vi erano adattati alcuni capriuoletti e ci- 
gnali. Sopra al detto mezzo tondo vi eraho an- 
cora collocati due augiolelti, che avevano in 
mano ciascuno una facella , e molt' altri orna- 
menti, che per brevità si lasciano Venendo ora 
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a parlare del modo, che io tenni in far dell’ o- 
pera, dico, che ( secondochè si usa) io la feci dì 
terra della grandezza appanto , che ella aveva 
da essere \ e come io la veddi soppassa e ritirata 
■per la grossezza di un dito, discretamente Tan- 
dai ritoccando e misurando ^ di poi la cossi ga- 
gliardamente, e doj)0 ch’ella fu cotta messi so- 
pra essa una grossezza ■di cera eguale , manco 
grossa di un dito. Dipoi con cera medesima- 
mente r andava accrescendo , dove io vedeva 
esserne bisogno , non mai levando , « poco, dì 
quella prima camica, che io aveva messo di cera^ 
•così con gran diligenza la tirai a fine. Ciò fatto 
macinai del midollo arso di corna di castrato, 
e con esso, per la metà di detto midollo , raa- 
ciuai gesso , tripolo e altrettanto di scaglia di 
ferro : così macinate benissimo le dette tre cose, 
le mescolai insieme con un poco di loto di stal- 
latico di bue o di cavallo, passato per uno slac- 
cio sottilissimo con acqua pura , il quale rendè 
solamente l’ acqua tinta di detto stallatico , che 
è quella, che serve a tal bisogno. Avendo adun- 
que mescolate le dette cose e fotte liquide, presi 
un pennello di setole di porco , e adoperando 
detto pennello da quella parte, che la setola sta 
dentro nella carne, per essere più morbida, detti 
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ama volta a tal opera di cera , colle dette ma- 
terie stemperate in guisa di savore, mettendo 
tal composieione egualmente. Dipoi lasciatala 
seccare le ne detti un’ altra volta , sempre la- 
sciandola seccare, imponendo sopra l'opera tal 
mestura quanto è grossa una costola di coltello 
ordinario. Dojjo questo feci a dett’ opera una 
camicia di terra, grossa un mezzo dito, e quella 
lasciata seccare, tornai a farlene un’altra grossa 
un dito, indi tornai a porvene un* altra d’ al- 
trettanta grossezza. La terra, che si adopera per 
far tali cose, così si debbe preparare. Piglisi di 
•quella terra , che comunemente adoperano i 
maestri da fare l’ artiglierie, la quale si suol ca- 
vare di luoghi diversi ^ perciocché alcuna se ne 
ritrova essere appresso de’ fiumi, che è alquanto 
arenosa, ma per tale effetto non vuol esser 
troppo arenosa, ma basta, ch’ella sia magra, 
essendoché la terra grassa e delicata serve per 
vasellami, e per tal effetto non è buona. Ma la 
buona si ritrova ne’ monti e nelle grotte, e in 
Roma, io Fiorenza e in Parigi particolarmente 
se ne trova della perfettìltima , ed è di tal 
bontà, che ninna dell’ altre lio io mai ritrovata 
così a proposito. La terra , che si cava delle 
grotte, è migliore di quella, che si piglia vicine 


Digitized by Google 



204 DELLA SCULTUaA, 

affilimi, eJ a volerla preparare per potersene 
servire, biso{];na lasciarla seccare , e dopo che 
sarà secca, staccisi eoa uno slaccio alquanto ra» 
(letto , acciocché n' escono alcune pìetru^ ed 
altre situi, <];lianti cose. Ciò fatto si debbe me- 
scolare con essa cimatura di panni , la quale 
vuol esser [ter la metà manco delia detta terra. 
E qui avverlisca T artefice a quello, che ia 
, son per dire^ perciocché iO' gl' insegno un se- 
greto da me ritrovato per mezzo dell' esperienza^ 
il quale mi è riuscito in tutta perfezione , ed è 
questo. Poiché si sarà mescolata la terra colla 
cimatura, si debbe bagnare tanto coll' acqua , 
eh’ ella divenga come pasta da far pane. Dopo- 
si debite battere con una verga di ferro, grossa 
due dila., diligentemente (ed in questo consiste 
il segreto ) percioccli’ ella si debbe mantener 
molle per quattro mesi almanco , e quanto più: 
sta, tanto è meglio, perchè la cimatura marcisce 
e divenendo così marcia fa essere la terra mor- 
bida come un unguento: la qual cosa essendo 
veduta da quelli , che di ciò non hanno fatta 
sperienza, sarebbe giudicala nocevole, e la ter- 
rebbono per terra troppo grassa ^ ma questa* 
grassezza non impedisce il ricevimenta del me- 
tallo, anzi r accetta piu volentieri senza compa- 
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fazione dell’altra terra , che come questa non 
s’ è lasciata marcire ^ siccome in diverse opere 
ho sperimentato, che qui di sotto si diranno. Un 
altro modo diremo da far figure, che vadano 
gettate di bronzo, le quali abbiano da essere 
grandi quanto il vivo o poco più. Poiché si sarà 
fatta la figura colla terra sopraddetta , mesco-^ 
lata con cimatura, per essere la migliore, conae 
s' è detto, e che la figura si sara condotta colle 
debite diligenze, lavorandola parte che la terra 
sarà fresca e parte che si sarà cominciata a 
seccare, volendola gettare di bronzo, sì deld>e 
dare alla detta statua una coperta di stagnuolo 
da dipintori, i! quale è a ciascuno notissimo. E 
il modo da preparare detto stagnuolo, per ap- 
piccarlo sopra la statua di terra , è questo. Pi- 
glisi tanta cera quanta trementina e facciasi 
Struggere in un calderone ovvero in un paiuolo, 
e quando ogni cosa è bene strutta, diasi sopra 
la detta statua di terra , cosi bollente , con un 
pennello di setole di porco sottilissimamente c 
gentilmente, acciò non si guasti muscoli , vene 
o altre minuzie, che dimostrano la diligenza ed 
arte del maestro. Ciò fatto, sopra vi si debbe 
appiccare il detto stagnuolo : e perch’ egli è 
necessario di fare un cavo dì gesso sopra alla 
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statua di terra, e ugnerla eoa olio ^ perdò bisogoa 
fare la coperta di detta stagnuolo, il quale non 
vi essendo, malvolentieri la difenderebbe dall' u- 
midità e forza del gesso, dove per me^ di tal 
TÌ(>ara se ne difende benissimo. Meotrechè per 
simil via si cammina, viene lartefice non poco a 
ireavanzando, essendoché dopo che sarà gettata la 
Bgura di bronco, restando per mezzo delle dette 
diligenze il modello della statua dinanzi finito y 
presta comodità a quelli, che ti aiutano rìnet- 
larla , di governarsi secondo il detto modello ^ 
dovechè ^ non vi essendo , oltre al consumarvi 
più tempo, si conducono con manco perfezione, 
non avendo i lavoranti T esempio innanzi. La 
qual difficultà intervenne a me , poiché io ebbi 
gettato la statua di Pèrseo, di bronzo, di coi 
poco dianzi feci menzione^ perchè per essere 
ella di altezza di più di cinque braccia e fatta 
tla me nel primo modo, che abbiamo insegnato^ 
cioè fatta prima di terra e finita magra circa> 
un dito, cotta e postavi la cera sopra, fu gettata 
tutto di un pezzo. Doveché per cavarne P anima, 
acciocché restasse più leggieri, gli feci parecchie' 
buche ne’ fianchi, nelle spalle e nelle gambe le 
quali buche, poiché io ebbi finita tutta la sua 
tonaca dì ceca , fui costretto a. levare di quelloi 
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«Tetta cera ne" detti luoghi tanto quanto io to- 
leva , che mi restasse aperto per poter tenere 
Tanima in mezzo appunto**, le quali cose m' im- 
pedirono di poter mantenere intero il modello. 
Ma per tornare al proposito nostro, diciamo, che 
alla statua, che in (piesto secondo modo inse- 
gniamo di fare, poiché ella sarà ffnita di terra , 
si può ancora appiccare detto stagnuolo con pa- 
sta, con un pennello* sottilmente*, la qual pasta 
si fa di «fior di farina nella guisa di quella , che^ 
adoperano i calzolai : cosi di mano in mano, che 
altri vuole appiccare lo stagnuolo, allora si debbe 
fere il cave di gesso , il quale si fa in diversi 
modi, ma il pia sicuro e migliore mi pare, che 
sia il fer pezzi piccoli tanto quanto comporta 
quello, che T uomo vuol formare, siccome sono 
i piedi , le mani e la testa , dove intervengono 
molti sottosquadri. Questi pezzi piccoli voglioo 
esser fatti con grandissima diligenza, e, mentre 
che ’l gesso è fresco , in ciascuno de' detti pezzi 
si debbe mettere un filo di ferro , doppio , il 
quale avanzi fuora tanto quanto dentro vi si 
possa, mettere uno* spaghetto *, perciocché il ferro, 
che sporta ia fuora , ha da restare in guisa di 
una picciola maglietta. Debbesi ancora , ogni 
volta che sia fatto uno de' detti pezzi e rappreso 
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ri ges»o bene, provarlo , e provato che sia , ve- 
dendo che esca senza guastare nessuna minuzia 
dell’opera, rimettersi il detto pezzo al suo luogo, 
accostandosi bène, acciò non vi resti qualche 
vacuo, perciocché verrebbe T opera scorretta. 
Così adunque seguitandosi di fare di mano in 
mano tutta la quantità de’ delti pezzi ( così 
quelli, che sono a sotlosquadri, come moli’ altri, 
che si richieggono di fare nella testa, nelle mani 
e ne’ piedi ) con essi si debbe andar comparten- 
dogli in guisa, che piglino la metà della statua^ 
dico la metà per la lunghezza, la qual lunghezza 
s’ intende Ogni volta che sia coperto il bellico, 
le poppe insino a’ fianchi, e da basso insino alla 
metà de’ talloni. Ma qui si debbe avvertire, che 
con delti pezzi piccoli la statua non si ha da 
coprir tutta, ma di essa si lascia scoperto gran 
parte, delle poppe, parte del corpo, delle coscie 
e delle gambe, proccurando che detti pezzi, che 
si mettono, sieno posti con un certo modo unite, 
sicché non facciano sottosquadri. Perciocché so- 
pra questa metà. di statua vi si debbe gettare 
una camicia di gesso tenero, non più grossa che 
due dita, debbesi por cura, prima che sopra si 
getti detta camicia , di vestire quel poco , di 
quelle magliette di ferro, che dicemmo lasciarsi 
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fuori di que’ pezzi piccoli ^ le quali si debbono 
ricoprire con un poco di terra, acciocché nel 
mettere della camicia non venissero a impedire, 
volendola poi cavare. Messo che si sia la terra , 
si debbe poi con olio d' uliva ugner bene con 
un pennello tutta quella parte, che debbe ab- 
bracciare la camicia^ perchè ciò fallo, e rap- 
preso che sia bene il gesso, con molla facilità 
uscirà la delta camicia. Come una volta si sarà 
provalo , eh’ eli’ esca , rimettasi a suo luogo , e 
finiscasi 1‘ altra metà del cavo nella maniera, 
che s’ è detto , che far si debbe per formar 
quella parte dinanzi : cosi si seguiterà di far 
dalle bande di dietro; e come tutto il cavo sia 
finito , piglisi una corda rinforzala , alquanto 
grossetta, e da capo a piè leghisi tutta la statua 
con molte avvolture , e inoltre non essendo la 
corda beo Serrata, ristringasi con assai quantità 
di piccole biette di legno; e ciò si fa, perchè non 
si torca il gesso perchè la figura verrebbe bieca; 
laonde per tal cagione cotanto si debbe tener le.* 
gala, che il gesso abbia perduto gran parte della 
sua umidità, e che il cavo non si possa torcere. 
Poich’ ei sia rasciutto, svolgasi la corda, e aprasi 
la forme, la quale viene a esser quella prima ca- 
micia, che alle figure piccole si può fare di due 
Cellini. Oreficeria 1 4 
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pezzi soli, intendendo per figure piccole quelle, 
che sieno grandi quanto il vivo; e maggiormente 
essendo più piccole del vivo*, perciocché saria 
più facile il farle di due pezzi , ma, essendo al- 
quanto maggiori del vivo , è necessario farle df 
di quattro pezzi, cioè un pezzo i'nsino all' appic- 
catura della natura , e un altro pezzo dall' ap- 
piccatura della natura in giù , i quali pezzi si 
fanno soprapposti due dita l'uno sopra l’altro , 
perchè meglio possano congiugnersi msieme : i 
due altri pezzi s’intendano essere le parti di 
dietro. Come fatte saranno le dette diligenze,, 
aprasi la camicia alla statua, e mettasi a rove- 
scio in terra, cioè delta camicia, facendo che il 
concavo venga di sopra ^ indi si pigli a un per 
uno tutti quei pezzetti, spiccandogli dalla statua, 
e mettansi nelle casse loro, che saranno fatte in- 
detta camicia^ e levato da detti pezzi quel poco 
della terra, che si messe sopra quelle maglie di 
ferro, si porrà cura, dove la terra avrà lasciato 
un poco di margine o cavo, che si dimostri, ed 
in quel luogo appunto si debbe< fare un buco- 
con un succhiellino nella detta camicia , appic- 
cando a ognuna di quelle magliette di ferro un 
pezzo di cordicella rinforzata, la quale di poi si 
mette nel buco, che si fece nella camicia col suc- 
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chieTIo', indi con un poco di fuscello si leg^a 
ciascun pezzo al difuori della camicia. Cosi es- 
sendo vestita la camicia di tutti que'pezzr, 
tenevano i sottosquadri, e avendo unto tutto il 
cavo sottilmente con un poco di lardo, vi si 
debbe commettere una grossezza di una costa di 
coltello o di cera o di terra o di pasta, la quale 
si domanda la lasagna, e fassi in questo modo. 
Piglisi un’asse di legno, e con gli scarpelli iiita- 
glivisi un quadro di cavo , quauf è grande la 
palma della mano , e di grossezza quanto una 
buona costola di coltello, come s’è detto, più o 
meno che si vuol che venga o grossa o sottile la 
statua. Cosi di mano in mano, che si sarà for- 
mata la lasagna nei detto legno , si andrà com- 
mettendo nel cavo della statua, sicché T un pezzo 
tocchi r altro. I>opo questo si debbe fare un’ ar- 
madura di ferro, la quale serv^e per l’ossatura 
della statua^ e la detta armadura debb* essere 
tortuosa secondo la forma, che dimostra le gambe, 
le braccia, il corpo e la testa della statua. Ciò‘ 
fatto, piglisi della terra magra, battuta, con ci- 
matura, ed a poco a poco si vada mettendo so- 
pra dett’ ossatura , seccandola o per mezzo del' 
tempo o del fuoco, tanto eli’ ella sia piena quanto 
tiene il cava: il che con gran diligenza si prova 
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molte volte ora da una banda ora dalP altra : e 
come la detta ossatura sia piena^ sicch'ella toC'> 
chi tutta la lasagna , ella si debbe cavare e la- 
sciarla di un sotlil filo di ferro tutta quanta da 
alto a basso., e poi ricuocerla tanto che la terra 
si vegga ben cotta ^ la qual parte si domanda il 
nocciuolo della figura. Come detta ossatura sia 
ben cotta, diasele sopra un sottilissimo loto , il 
quale si fa d'osso macinato e matton pesto, ma- 
gro, mescolato con un poco di terra intrisa con 
cimatura. Ciò fatto, diasele un altro poco di 
caldo con fiamma di fuo(K) , tanto che il detto 
loto ancor esso sia colto, e poi si tragga la la- 
sagna del cavo, avvertendo di lasciare in quattro 
luoghi almanco alcuni lerri legati «Ila detta os- 
satura^ perciocché i detti ferri mantengono tutto 
il nocdolo , sicché egli non si può muovere. 
Debbesi ancora nel cavo di gesso fare il posa- 
meuto de' detti ferri, che avanzano. Poi dopo le 
dette preparazioni (come avvertimmo) si caverà 
tutta la lasagna e si metterà ne' detti cavi di 
gesso, avendogli di nuovo unti con lardo sottil- 
mente, e che sia alquanto caldo, perciocché s'iu- 
oorpora meglio nel gesso. Fatte che si saranno 
poi le bocche, dove si vuol mescere la cera, ser- 
risi il nocciolo dentro nel cavo, e serrato che 


Digitized by Google 



CAPITOLO 1. 213 

sia, dirizzisi la statua, facendo^;!! quattro sfiata- 
toi per lo manco, cioè due da’ piedi e due dalle 
mani, e quanti più se ne farà, più sicuro sarà 
l’artefice, che la statua s’empia di cera. Ed in 
tal guisa si fanno detti sfiatatoi. Debbonsi i due 
primi fare nella più bassa parte dei piedi , e se 
si avrà la statua collocata sopra qualche poco di 
posamento , con più facilità ti verranno fatti. 
Facciasi poi con un succhielletto grosso il buco 
degli sfiatatoi tanto a vantaggio, che penda in 
verso il basso ^ perchè , così essendo , non verrà 
a restare nessuno imbratto dentro alla forma. 
Dentro a’ detti buchi vi si debbe porre cannelli 
di canna , i quali sieno adattati in guisa che si 
vadano rivolgendo e legando l’un cannello nel- 
r altro, sicché per esser messo il cannello per 
la parte di sotto, egli si venga a rivolgere in 
modo, che sia volto allo insù verso il diritto della 
statua^ e così a tutti gli altri, che vi si pongano, 
s’usi il medesimo modo. Dove si lega il can- 
nello e nel buco, dove egli si mette, abbiasi av- 
vertenza d’ imbrattarlo bene con un poco di 
terra liquida tanto eh' ella Io possa difendere , 
sicché egli ritenga la cera e non la versi. Fatto 
le dette diligenze, mesciasi arditamente la cera, 
purché sia calda e strutta, che, osservando i 
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modi sopraddetti , sia la statua in qual difìScile 
attitudine esser si voglia, facilmente verrà piena. 
Poiché la forma sarà piena, lascisi per un giorno 
intero benissimo freddare , ma se sia di state , 
lascisi stare per due giorni^ e come sia fredda, 
sciolgasi diligentemente dal legamele medesi> 
inamente sciolgansi poi que' piccoli spaghetti, 
che tengono que' pezzi di dentro , che son fatti 
per i sottosquadri , come di già dimostrammo ^ 
ed avendone sciolti la metà, gentilmente si co> 
mincerà a tentare la prima parte o dinanzi o di 
dietro: e perchè per lo ralTreddamento , che 
averà fatto la cera, si sarà ritiiala. quaiil’è la 
grossezza di un pelo di cavallo almanco*, perciò 
si renderà più facile a spiccare dalla statua 
quella prima veste ^ la quale spiccata si poserà 
in terra, e dipoi si farà alP altra parte le me* 
<lesime diligenze. Ciò fatto, mettansi sopra due 
caprette di legno tanto basse , quanto 1* artefice 
▼i possa correr sotto colle mani^ indi si cominci 
a spiccare a uno a uno dalla statua tutti que' 
pezzi, che saranno con questa maglietta di ferro 
e con quello spago appiccati alla detta ma* 
ghetta^ e ciò fatto, perchè restano nella statua 
alcune bavette causate da' detti pezzi , pulita* 
mente s'andranno rinettando, e con diligenza 
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s' andrò rivedendo tutta la statua: e come si 
sarà r artefice risoluto di non usarle d'intorno 
altra diligenza, facciansi di cera tutti quegli sfia- 
tatoi , che hanno da essere intorno alla statua, 
innanzichè se le faccia la tonaca di terrai e 
avvertiscasi a fargli tutti, che pendano verso il 
basso, perchè dipoi nella tonaca, cioè nella veste 
ultima, facilmente colla terra si rivoltano al- 
r insù : e la ragione, perchè gli sfiatatoi vogliono 
pendere al basso, è questa, perciocché con mag- 
gior facilità se ne cava la cera ^ laonde stando 
altrimenti, sarebbe necessità di volgere e rivol- 
gere la forma, e verrebbe perciò a patire e 
portar pericolo di guastarsi^ dove, cosi gover- 
nandosi r artefice, verrà sicuro da tali impedi- 
menti. Debbesi ancora avvertire a questa, come 
cosa di grandissima importanza, che nei cavar 
la cera si faccia , che il fuoco sia temperato 
tanto, che la cera nou ribolla nella forma, anzi 
esca senza violenza^ e quando sarà tutta uscita, 
diasi alla forma , ancora , temperato fuoco fin- 
tantoché altri si assicuri , che tutta l' umidità 
della cera sia fuora. Poi arditamente se le può 
dare buon fuoco, facendole d'intorno una vesta 
di mattoni, che sieno presso alla forma a tre ^ 
dita ^ e il fuoco che se le fa, sia di lagne dolci, 
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com* è ontano, carpine, pino, faggio, sermenti ed 
altre specie di simili legni. Soprattutto fuggasi 
dal cerro, dalla quercia e ^ai carboni^ perchè 
il lor fuoco farebbe colar la terra, la qual terra, 
essendo condotta a tal termine, diventa come 
vetro, se già non fossero alcune terre, che hanno 
proprietà di non colare , siccome sono quelle , 
che si adoperano alle fornaci de' bicchieri ed 
alle fornaci de' bronzi^ come a suo luogo diremo. 
Oltre a questo modo ve n' ha un altro alquanto 
più facile, ma non cosi sicuro, come il soprad» 
detto ^ e questo si è, che in cambio di far quel 
nocciolo alle figure di terra., si può fare di gesso 
mescolato con osso arso e con matton cotto pe- 
sto^ ma s'egli avviene, che il gesso sia di buona 
sorte, il detto modo diventa più facile^ percioc- 
ché , inve<^ di dare quelle vesti a poco a poco 
alla terra, si può torre il gesso e farlo liquido 
colle dette cose mescolate insieme, pigliando una 
parte di gesso ed altrettanto infra osso e mat” 
ione, facendolo liquido come un savore; la qual 
composizione si debbo gettare in quel cavo sopra 
la lasagna, e si rappiglierà subito. Sciolgasi, poi 
il cavo ne' modi sopraddetti, e leghisi tutto il 
nocciuolo con filo di ferro, e cuoprasi il detto filo 
sottilmente con un savore alquanto più liquido 
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«lei primo, pur delia medesima sorta del so> 
praddetto. Ciò fatto, si debbe cuocere detto noc> 
dolo nei modo, che si fa quei di terra ^ e come 
sia ben cotto , gettivisi sopra la cera con tutte 
quelle diligenze, che si debbe usare intorno al 
cavo di gesso. Cavato poi che si sarà dello cavo, 
avendo rinetio la cera della statua, come s*è 
detto, e preparati medesimamente i suoi sfiata- 
toi, si può nel medesimo modo e colla medesima 
composizione del gesso far la spoglia sopra la 
cera, che sia di due dita e mezzo di grossezza. 
Inoltre si debbe armare colle medesime listre 
di ferro , larghe due dita ^ e come sia armala , 
cuoprasi di nuovo detC armatura col gesso. Indi 
ristringasi in un fornello fatto tutto di mattoni, 
e accomodato in guisa, che , dandogli fuoco, se 
ne possa trarre la cera, facendo una buca in 
terra da porvi un calderone per ricevere la detta 
cera, la quale si debbe trarre per li sfiatatoi ^ e 
come se ne sarà tratta, allora si darà alia forma 
un buon fuoco di legne e carboni , tantoché la 
tonaca delia statua si vegga ben cotta ^ ma si 
debbe sapere, che il gesso si contenta della metà 
manco fuoco, che non fa la terra; Ben è da av- 
vertire , che nelle parti della Toscana il gesso 
non è cosi a proposito a far simili opere , come 
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è io Mantova, io Milano e in Francia^ che in 
tali regioni è eccellentissimo. £ per tale ìmper- 
featone io dette parti di Toscana ha ingannato 
di valenti artefici , che non sapevano la difFe- 
ren"a di questi gessi ^ perciocché più d'una volta, 
ailoperandolo , non poterono condurre le loro 
opere a desiderato fine, non sapendo che se ne 
fosse causai perciò il valente artefice debbe 
avere perfetta notizia delle terre e de’ gessi e 
sinillmeute di ogni altra cosa necessaria al suo 
esercizio, volendo esser lodato delle sue fatiche. 
Con quest'occasione farò menzione d'una espe- 
rienza osservata da me sopra le calcine di Roma 
e di Francia ed in alcuni altri luoghi, le quali 
quanto più si tengono spente tanto sono mi- 
gliori e fanno miglior presa ^ laddove per lo 
c«jntrario quelle di Fiorenza , mia patria , vo- 
gliono subito spente esser messe in opera, e cosi 
fanno buonissima presa e sono molto a propo- 
sito, dovechè, lasciandole soprastare, perdono il 
valore^ e l’ altre, quanto più soprastanno, mag- 
gior forza acquistano. Così si vede per simili ef- 
fetti, quanto l’artefice debba essere osservato e 
diligente in far esperienza delle materie, che gli 
occorrono d’adoperare^ poiché bene spesso se- 
condo la regione, che le produce , cangiano na- 
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fura e fanno variato efletto. Essendoci ora spe- 
diti delle sopraddette cose, parleremo delle di- 
ligenze, che si debbono usare per gettar le statue 
di bronzo, dal far le fosse e le fornaci, del pre-> 
parare il bronzo, edell'altre grandi avvertenze, 
che in ciò si debbono avere. 

CAPITOLO II. 

Del modo di metter le forme nella fossa, e delle 
misure di essa fossa: del porre gli sfiatatoi, e 
del riempiere la delta fossa ; del por le spine ; 
del murare il canale -, delle diligenze da usarsi 
in preparare il bronzo', e del riparare a di- 
versi accidenti, che in simili casi possono in- 
tervenire. 

Come la forma della statua, che si ha da 
gettar di bronzo, sia condotta, nel termine so- 
praddetto, si debbe cavare una fossa appresso 
alla fornace, dinanzi alia spinai la qual fossa 
debb' esser tan|o profonda , che la forma della 
statua si nasconda tutta in essa, ed inoltre deb- 
b' esser più bassa un mezzo braccio, acciocché 
se le possa dare il suo pendio ^ e la bocca, la 
qual debbe venire sopra la testa della statua. 
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(lebb'eiisere almnnco un quarto di braccio. Dipòi 
che si sarà falla la fossa con tali misure per al- 
tezza., e per larghezza., un mezzo braccio disco- 
sto della detta forma da ogni banda., piglisi la 
torma ^ che si sarà sfasciata da que' mattoni, 
dove si pose a cuocere, e dopo che sarà fredda, 
leghisi diligentemente con un canajio bastante 
a sostenerla ^ ed avendo posto una taglia a una 
trave del palco e messovi dentro il detto ca- 
napo si debbe T artefice servire di un argano 
possente a sostenere la detta forma. Ma perchè 
in tal proposito mi si rappresentano alcune 
cose ritrovate per mezzo del F esperienza, non 
resterò d' insegnarle. Essendo la statua del Per- 
seo ( che io feci) della grandezza che s' è detto, 
l>erciò giudicai, che fosse necessario porla nella 
fossa con dne argani, il che feci, e gli caricai 
ambedue con più di duemila libbre di peso : ma 
se la statua sarà di grandezza di tre braccia 
in circa, sarà bastante un argano solo, e seb- 
bene ( non essendo la statua maggiore di 
quello, che s‘ è detto ) si potrebbe fare senz’ ar- 
gano, non perciò è da assicurarsi per cagione 
de' gran pericoli , ne' quali si potrebbe incor- 
rere, essendoché si potrebbe muovere il suo 
noeciuolo, cioè l' anima di dentro, e anche per- 
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Cixitere la spoglia di fuori ^ dovechò adoperando 
r argano si sfuggono i detti inconTeoienli. Le- 
vata adunque che si sarà la forma coi detto ar- 
gano, pian piano, e condotta alla bocca della 
fossa, allentisi tanto, eh' ella discenda nel fondo 
della fossa ^ e poich' ella sia ben ferma e dritta, 
e situata la bocca ( dove ha da entrare il me- 
tallo) al diritto della spina, si debbe trovare 
in prima li due sfiatatoi, che sono nella più 
bassa parte, e quelli Imboccare con certi canno- 
netti, che si fanno di terra cotta , i quali can- 
noni sogliono servire per gli acquai : e perchè 
si usa de' detti con alcune rivolte, questi ser- 
vono nelle parti. più basse ed in tutti quegli al- 
tri luoghi, dove gli sfiatatoi sono forati air in- 
giù^ che con quella rivolta s'imboccano l'uno 
nell'aliro e vengono diritti all' insù. AIes.si adun- 
que che saranno questi due sfiatatoi , si debbe 
pigliare di quella terra, che si sarà cavata della 
fossa, la qual terra vuol esser ben crivellata e 
mescolata con altrettanta rena , che non sia 
'troppo molle ^ e mescolata bene la terra colla 
rena, si debbe riempiere la fossa. Ed avvertisca 
r artefice, che la detta terra , che io dico, che 
debb' esser mescolata colla rena, basta, ch'ella 
sia presso alla forma della grossezza di un quarto 
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braccio, e da indi in là si debbe riempiere 
di terra pora, cioè di quella che si sarà caratar 
di detta fossa , la quale non importa , che sia 
altrimenti crivellata : e quando ve ne sarà per 
r altezza di un terzo di braccio, allora si debbe 
entrare in delta fossa con due mazzapicchi , i 
quali sono due legni di lunghezza di tre brac- 
cia Tuno, e larghi di sotto per un quarto dr 
. braccio, co’’ quali si condensa la terra insieme ^ 
proccurando di non percuotere mai la forma*, 
l»asta a quattro dita appressarsi a quella maa»- 
zapicchiando, e da indi in là si debbe serrare 
con li piedi^ premendo la terra appresso la forma 
con gran destrezza. Cosi a ogni terzo di brac- 
cio. che si sarà posta la terra , nel detto modo 
si mazzapicchiera ^ e perchè gli sfiatatoi, che di- 
cemmo, vengono a essere raggiunti dalla terra, 
mettanvisi volta per volta di quei cannonetli- 
di terra colta, e ogni volta che si saranno messi., 
tiirinsi bene con un poco di stoppa netta f la 
<juale ripara, che nel riempiere, che si fa della 
fossiL, la terra non entri dentro a** detti sfiatatoi, 
perciocché impedirebbe tanto la forza del sof- 
fiare, che non lascerebbono venir la statua. Se- 
guitando adunque di riempiere la fossa in tal 
modou^ ritrovandosi degli altri sfiatatoi, si debbe: 
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tenere le dilljjenze raccontate nei prinai, fintan- 
toché s' arrivi al pari della fossa riempiendola. 
Ciò fatto, si debbe cominciare a iar la via dove 
ha da. correre il bronzo: e debbesi sapere , che 
quando si comincia a mettere la forma nella 
fossa bisogna, che .sia piena la fornace di bronzo, 
e in un medesimo tempo cominciare a dar fuoco 
alla fornace, che si riempie la fossa ^ acciocché 
la forma non pigliasse troppa umidità : le quali 
diligenze , ancorché paiano frivole , naancan- 
done r artefice, son cagioni molte volte, che 
non s" empiano le forme e che si resti con ver- 
gogna dell'opere.Or poiché sarà ripiena tutta la 
fossa a! pari della bocca principale, dove debbe 
entrare il bronzo, essendosi lasciata quella parte 
di caduta dalia bocca della spina , dove debbe 
uscire il bronzo della fornace, ed avendo tirati 
.su tutti gli sfiatatoi nel modo- che si è detto, 
sempre tenendogli cbiu.si con isloppa, e il simile 
la bocca principale delia forma, .si debbe pigliare 
tante mezzane cotte, e di e.sse fare un pavi- 
mento , sempre lasciaudo scoperti gli sfiatatoi. 
E perchè la forma talora avrà più d'una bocca 
principale, dove debbe entrare il bronzo^ perciò 
si debbe avvertire , che il detto ammattonato 
venga appunto al pari delle bocche, dove ha da 
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eutrare il bronzo. Piglisi poi de' mattoni di 
terra cruda, secchi ( i quali si debbono spezzare^ 
lasciandogli della larghezza di tre dita o più , 
secondo la discrezione dell' artefice, e della ca- 
duta che si vuoi dare al bronzo ) e questi detti 
mattoni si hanno da murar per coltello, eoa 
terra liquida, mescolata con cimatura in cambio 
di calcina, sopra il detto mattonato. £d è da 
avvertire, che essendosi tirato per la parte di 
fuora insino alla parete della fornace un canale 
fatto de' detti mattoni crudi, e riserrato intorno 
le bocche , dove ha da entrare il metallo nella 
forma, si debbe poi pigliare de' mattoni crudi o 
cotti, e per piano murare il canale, tanto quanto 
esso verrà alto, e sarà assai la larghezza d' un 
mattone, mettendo 1' uno sopra T altro e acco- 
modandogli intorno al detto canale , tanto 
quanto verrà alto, come s' è detto. Come sarà 
giunto al pari, c bene stuccato con terra fresca 
io vece di calcina, si debbe levare la stoppa 
di sopra le bocche, dove ho da entrare il bronzo^ 
ed in cambio di stoppa vi si debbe porre tu-' 
raccioit di terra fresca, fatti sì che si possano 
cavare^ perciocché subito si debbe mettere de' 
carboni accesi nel canale, e coprir tutte quelle 
parti, che si sono murate con terra fresca ^ 
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‘Acciocché ogni cosa sia bene asciutta e perciò si 
liebbe rinnovare il fiioco più volle, perchè nòti 
tanto vuol essere asciutta la detta terra , ma 
benissimo cotta. Dopo tali diligenze, avendo il 
metallo béu fuso, si leva tutte le ceneri e car- 
iioni, soffiando con un mantacuzzO st che nulla 
vi resti sopra., che possa impedire il metallo. 
Ciò fallo, si debborrt) levar tuMe le stoppe , che 
chiuggouo gli sfiatatoi , ed ancora que' turac- 
cioli di terra dalle bocdie, dove ha da entrare 
il bronzo strutto. Debbònsi inoltre mettere .su 
per lo detto canale due candele di sevo, sino in 
tre. le quali non arrivino a una libbra di peso^ 
indi andare alla bocca della fornace, e rinfre'- 
scarla con una certa -quantità di stagno di più 
della lega ordinaria, la quale vuol essere circa 
tina mezza libbra jrer cento di più della lega, 
che vi avrai messo. Con prestezza poi, mante- 
nendo il filoco continuamente alla fornace con 
nuove legne. arditamente col mandriano ( cbe 
casi s‘ addimanda quel ferro, col -quale si per- 
cuote la spina ) si debbe percuotere la detta 
spina , e temperatamente lasciare scorrere il 
bronzo, sempre tenendo la punta del mandriano 
dentro nella spina, fintantoché si vegga uscita 
una certa quantità di metallo^ la qual dà* 
Cellini. Oreficeria ^ 5 
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strezza serre a far passare quell’ impeto, che 
tà il metallo, che talora è cagione di iar pigliar 
Tento all’entrata della forma. Vedendosi adun> 
que allentala questa prima furia, si potrà le- 
vare il mandriano dalla spina della fornace, la- 
scianrlo versare il bronzo tutto , acciocché la 
fornace resti nettai e per ciò fare è necessario 
di aver un uomo a ciascuna delle bocche della 
fornace, che co' rastiatoi, che s'usano a tal ef- 
fetto, scaccino tutto il bronzo verso la spina : e 
quei metallo, che avanza dipoi che s' è pieno la 
forma si ritiene con qiit^lla terra , che avanza 
dalia fossa^ la quale si piglia con pale e gettasi 
sopra al bronzo , che corre fuori della forma. 
Cosi colle dette diligenze s' empiono le dette 
forme. Ma perchè in simili casi i diversi acci- 
denti che possono avvenire, son causa talora dì 
far perdere all’ artefice le sue lunghe fatiche^ 
f>erciò in questo luogo narrerò alcune avver- 
tenze per comun benefizio, che con mia grande 
spesa e disagio ho imparato , le quali non sono 
da essere sprezzate da quelli, che di tal eser- 
cizio si dilettano. Pfè loderò il parere di alcuni , 
che usano in tali casi di servirsi dell’ opera dei 
maestri d’artiglierie^ perciocché quantunqne ia 
tal effetto la loro arte e pratica sia simile, im- 
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j>erò nel gettare le statue vi sono molte cose 
ilifTerenti e assai intelligenze, di che essi non 
hanno notizia , le quali debbono sapersi dagli 
scultori, nè fidarsi in ciò della loro pratica, per- 
chè non sempre avviene, che essi conducano a 
perfezione i getti delle figure, come quelli del- 
l'uà rtiglierie^ mentrechè il valente scultore in 
tali casi , sebbene debbe prezzare i consigli di 
ciascuno, non perciò ha da essere ignaro di tal 
arte, sicché egli bisogni, che si rimetta in tutto 
nelle mani di detti artiglieri, ma sapere, secondo 
r occasione con prudenza risolvere , antivedere 
e riparare a ogni diliìcullà, che possa interve- 
nire in materia di getto. E ciò è detto da me non 
j)er fare ingiuria a i gettatori dell’ artiglierie, 
ma per avvertire gli scultori , che molte cose, 
come ho detto, occorrono nell’ arte del gettare 
le statue, che essi non sene sanno risolvere^ il 
che è occorso conoscere a me per 1’ esperienza 
nei gettare, che io feci del mio Perseo, venen- 
dovi una delle dette difficoltà, dove ricercando 
questi tuli di consiglio, gli trovai (parlando in ma- 
teria di tali statue) scarsi e sbigottiti, e mi dissero 
la mia forma esser guasta e senza rimedio. EraT 
questo getto mollo difficile sì per la sua gran- 
dezza e sì ancora per cagione dell’ attitudine , 
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in che io aveva fatta la figura , la quale aVevà 
nella sinistra il gorgone di Medusa , e il brac- 
cio ritto tiralo molto indietro con ardita pron- 
tezza, e la gamba sinistra piegava assiti^ le quali 
Cose rendono molto difficile il getto. In questa 
aveva io posto graù numero di sfiatatoi e molte 
bocche, che dipendev&no da una sola, che ve- 
tiiva dair altezzti della testa, per di dietro dellà 
figura, insino alle dalcàgne di tulf a due i piedi, 
appiccandone sù per le polpe dèlie gambe in 
tutti qtiei modi, che ricercava Parte. Insommà 
io vi aveva posto un estremo studio per esser la 
prima opera, che io faceva nella mia nobilissima 
patria ; laonde volendo io far tutto di mia 
mano , avendo di già condotta la forma in tal 
essere , che erano superate le maggiori difl?- 
cuhà, per P estrema fatica, che io aveva durala, 
sentendomi alquanto ìmlisposto, poiché io ebbi 
ridotto già quasi il bronzo, in bagno , cioè fuso, 
pregai delti artiglieri, che facessero il resto, a 
tutti dando Perdine, che io voleva, che lenesr- 
sero, perciocché io per la debolezza non poteva 
stare più intorno al fuoco della fornace. £sr- 
.spodo adunque, come ho detto, il bronzo fuso 
presso al suo termine ed in tal guisa che si po- 
teva trattenere per lo ^azio di sei ore, quesèr 
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per Toder, com' ho detto, cosa diversa dalla loro 
professione, mediante quelle tante diverse boc- 
che e sfiatatoi, che nelle loro forme non si usano, 
e parte avendo trascurata la fornace, lasciarono 
rappigliare il metallo e venire, come per Parte 
si dice, un migliaccio : al qual disordine il ri- 
paro è mollo difficile |ier esser la fornace tonda 
e per venire il fuoco , che si dà al metallo , per 
di sopra ^ il che non sarebbe, se il fuoco potesse 
venir di sotto, perciocché allora facil cosa sa- 
rebbe a riavere il metallo rappreso. Hitrovan- 
dosi adunque il metallo in tal termine , e ve- 
nendo essi a darmi tal nuova , uscito in un su- 
bito del letto . dove io era , e domandalo , se 
alcun rimedio vi fosse, risposero , non v' essere 
altro rimedio che disfar la fornace^ ma per esser 
|ioi la mia forma sotterrata più di sei braccia 
in terra, non vedevano come |>otesse essere, che 
la detta forma non si guastasse^ perciocché dif- 
fìcile era il cavare la terra dintorno alla forma, 
per essere ella ben serrata e ripiena di tante 
bocche e sfiatatoi. Ciò sentendo, arditamente 
feci loro animo e dissi, che non dubitassero, ma 
che mi ubbidissero, essendoché io mi rincorava 
tU riavere il detto metallo. Così in un istesso 
tempo comandai a piu uomini diverse cose. £. 
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prima dissi, che uno mi facesse condurre una 
catasta di legne di quercia beo secche, la quale 
era poco lontana dalla fornace: e qui avverti- 
sca il lettore, che sebbene indietro si disse, che 
i legni forti non erano a proposito, come la 
quercia \ in tal caso era necessario servirsi tli 
un fuoco gagliardo , siccome fa la quercia. Co- 
minciando adunque a mettere parecchi pezzi 
per volta di dette legne nella fornace, si renne 
a muovere il detto metallo. Due altri poi feci , 
che con certe lunghe verghe di ferro lo pugnes- 
sino per T una e per P altra buca della fornace. 
Ciò fatto avendo, raentrechè io mi era messo a 
pulire il canale, donde aveva da correre il me- 
■ tallo, e che io aveva scoperto tutti i miei sfia- 
tatoi e aperto tutte le bocche, vedendomi già 
presso alla fine delle mie fiìtiche, vidi in un su- 
bito alzare tutto il coperchio della fornace ( e 
questo avvenne per la forza del fuoco di quelle’ 
legne di quercia laonde il metallo si spargeva 
per lutti ì versi : i quali accidenti di nuovo sbi- 
gottirono tolti quei maestri, che m’ ajutavano e 
che con gran maraviglia avevano vetluto ri- 
suscitato e fatto liquido il migliaccio di bronzo. 
Essendo adunque soprappreso da tanti impedi- ' 
menti, senza punto sbigottirmi, vedendo, che* 
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quel gran fuoco m' aveva consumata tutta ia 
lega, detti ortiine di rimetterla nella fornace con 
in pane grosso di stagno fine , preparato per 
tali bisogni \ ma vedendo di non poter ciò fare, 
perchè il metallo si versava e si dilatava per 
lirfta la fornace intorno, presi nuovo partito; 
detti ordine , che subito mi fossero portate da 
due nomini circa dugento libbre di piatti di 
stagno, che erano in casa mia, e gettato di quelli 
una parte nella fornace*, feci a uno di essi pi- 
gliare il mandriano e percuotere ia spina, la 
quale era durissima, ed il simile feci fare alPal- 
Ira, perchè ve ne aveva poste due; cosi di 
mano in mano che il metallo correva per i ca- 
nali, io andava gettando di quei piatti sopra 
delti canali, e per essere il metallo cotanto fer- 
vido e bollente, veniva in un tratto a correre 
insieme col detto stagno. Laonde in brevissimo 
tempo veddi entrare dentro il metallo , senza 
soffiare, pacificamente, e lavorare tutti gli sfia- 
tatoi ; e così si empiè benissimo la forma con 
mia grandissima allegrezza, e maraviglia di co- 
loro che io aveva chiamati in mio ajuto. I me- 
desimi accidenti mi erano occorsi ancora in 
Francia nel gettare le prime figure , che io 
dissi, per Io Be Francesco: dovechè avendo 
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chiamalo di Talenti gettatori di bronza , gH" 
trovai fuori di quella loro solita pratica, in tali 
cose inesperti e iuresoluti:. e perciò ho voluto 
avvertire T artefice e insegnarli quello, che eoa 
una lunga osservazione e pratica m' è occorso 
d'imparare, a fine che in tali casi si trovi sve- 
glialo e abbondante di partiti. Le quali de-t 
strezze s* acquistano tutte per mezzo delia pra- 
tica e deir esperienza , come s' è detto. Ora 
verremo a trattare dei modo di fare le fornaci.. 

CAPITOLO III. 

Pelle fornaci dar gettar bronzi, e loro parti & 
misure^ delle qualità delle terre da murarle 
e intonacarle ; e del modo di struggere il bronza* 

Le fornaci, che si fanno per fondere il bronzo^ 
si debbonò murare secondo P occasioni dell' o- 
pere. Parlando adunque del modo di fare dette 
fornaci, verrò a mostrare quello ^ che da me è 
stato tenuto s »pra tal sorte di edificj, quando 
mi è occorso di fiirnc. La prima , che io alzai» 
Al in Parigi volendo gettare le figure, che en- 
travano in quel mezzo tondo, che io aveva fatto 
al Re Francesco, come di sopra s'è detto. A 
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questa feci il vano di dentro, cioè il diametro, 
di tre braccia Fiorentine ^ laonde veniva a 
girare la sua circonferenza nove braccia , e KaU 
tezza delia volta di detta fornace era il mezza 
londo della pianta della sua rotondità. Diciamo 
ora del piano del fondo della fornace, nel quale 
si pone il bronza. Questo si dee fare a pendìo , 
ed essendo la fornace della grandezza so- 
praddetta debbe essere il suo pendìo la sesta 
parte di un braccio. Avvertiscasi ancora , che 
il detto fondo si ha da fare con quell" attitu- 
dine, che si fanno le strade, dove si cammina, 
doè che abbiano nel mezzo il suo rigagnolo e 
pendio il quale ha da correre diritto alla bocca 
della spina, di dove esce il metallo. Così per 
tal ragione queste spalle andranno montando su 
dolcemente presso alle due porte, dove si mette 
il bronzo, a un terzo di braccio^ Il qual terzo 
di braccio si debbe fare andare tanto più ar- 
dito , quanto si vorrà, che la fornace abbia più 
• o meno fondo, la qual consiste in zpanco di un 
mezz* ottavo di braccio dal più al meno. Evvi 
la terza porta , dov’ entrano le fiamme del 
fuoco , alla quale non è necessario usare tali 
diligenze , per non essere ella affaticata dal 
bronzo \ ma solo se le debbe fare alquanto di 
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»palletla. d' altezza di tre dita. t)ebbesi murare 
il detto fondo di fornace coti certi mattoncellì 
fatti a posta, ì quali oltre alla loro picciolezza, 
sì fanno larghi più da una banda che dall’altra, 
e Toglìono essere grossi per un sesto di braccio^ 
e se si faranno della detta grossezza per lutti 
i versi, serviranno molto meglio che non fanno 
quegli, che s’ usano alle fornaci de’ bicchieri. Ed 
avvengachè molti usino di mettergli in opera 
per coltello , avendo io l’ uno e 1’ altro modo 
sperimentalo, son fatto accorto, che essendo i 
detti mattoni di una medesima grossezza per 
tulli i versi, fanno migliore operazioni metten- 
dogli a diritto , che in nessun altro modo. La 
terra, che si adopera per fare i detti mattoni, 
debb’ essere con diligenza scelta; perciocch’ella 
vuol esser tale, ch’ella non coli al fuoco: ed in 
Fiorenza se ne servono i fornaciai da bicchieri 
di una sorte, che viene da Monte Carlo, che è 
assai buona, ed è di color bianco; ma in Parigi i 

n’ ho io trovata di quella gran lunga migliore 
e che fa molto maggiore operazione; ed i mat- 
toni, che usano di fare gli artefici di quei paesi 
per delle fornaci, sono lunghi per un quarto di 
braccio, e della grossezza sopraddetta; e perchè 
la moltitudine de’ lavori d’argento e di ottone, 


Digitized by Goog|e 


CAPITOLO IH. 235 

che vi si fanno, costrigne a fare infinita quantità 
di coreggiuoli, adoperati che sieno a tal ufficio, 
rompendogli e pestandogli ne fanno la sorta dei 
mattoni sopraddetta. Ma perchè a ciascuno è 
noto , che gli artefici sono forzati di servirsi 
delle materie, che nelle regioni , in che essi la- 
vorano, gli sono più comode^ perciò diremo, 
che, poiché , avranno usato ogni possibile dili- 
genza di servirsi della miglior terra , che pos- 
sono avere, avendo fatto fare i mattoni e veden- 
dogli ben secchi, si debbe. con asce e scarpelloni 
fatti a posta per tal necessità, lavorargli pulita- 
mente e in tal guisa, che si congiungano benis- 
simo insieme. Così di mano io inano si andranno 
i detti mattoni murando in sul fondo della for- 
nace : il qual fondo ha da esser fatto di pietre 
morte, e levato dal piano della terra un mezza 
braccio : e le dette pietre morte voglion esser 
grosse un terzo di braccio, il manco, e lienissimo 
congiunte insieme. Questo primo fondo, del 
quale coutinovamente parliamo, essendo la for- 
nace della sopraddetta grandezza , debb’ esser 
più grande due terzi di braccio che non ha da 
restare il vano del fondo della fornace , e mu- 
rato di calcina ordinaria, purché sia buona e 
bene stagionata. Sopra , questo primo fondo si 
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debbe poi murare V altro ^ e ce" detti nuittoni ^ 
ma in rece di calcina si ha da pigliare della 
medesima terra, e farla liquida , avvertendo di 
stacciar bene la detta terra ^ e renderla netta 
da ogni bruttura^ cosi con detta terra, stem- 
perata in guisa di calcina , sì deldie stabilire 
tutto questo secondo fondo delia fornace, ma 
|)Orveia sottilmente , perciocché motlendovela 
grossamente, ed essendo la natura della terra 
di ritirare alquanto, nei risecoarsi viene a get- 
tar de' peli, e a far sottilissime crepature, le 
quali per picciole, che sieno , sono di grandis- 
simo danno ^ essendoché quando il bronzo viene 
in accpia, cotanta è la sua forza, che egli pe- 
netra per tali fessure, e sforzando la fornace 
viene a sollevare il fondo ^ e perciò dando T ar- 
tefice di terra sottilmente, sfuggirà tali disor- 
dini, e non darà occasione alP intonacato di far 
crepature. Putto olie sia questo secondo piano, 
si debbe tirare la volta con li medesimi mattoni, 
e nel medesimo modo murati. Nella detta volta 
si debbe far due entrate, una per canto, come 
dicemmo, per le quali si ha da mettere il bronzo^ 
e, se si faranno larghe per due terzi di braccio, 
e per tre quarti alte, sarà a bastanza. La terza' 
l>grta, per la quale debbono entrare le fiamme del 
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^joco, dovrà essere larga per due terzi di brac- 
cio, e un braccio aita ^ ed a questa si dà più 
altezza per tal ragione , perciocché essendo la 
natura del fuoco d' andare in allo, entrando la 
fiamma in su più gagliardamente ^ e girando 
nella volta della fornace, sforzato per la detta 
rotondità a rigirare di sotto, per tal furore co- 
tanto si riscalda il metallo, che in poche ore si 
viene a liquefare. Fannosi dipoi quattro sfiata- 
toi nella parte dell'estremità , dove muove là 
voltai i quali sfiatatoi debbono essere di tanta 
larghezza, che v' entri due dita della mano. Il 
buco, donde dee uscire il metallo fondato, si 
ha da fare, in un mattone, acciocché non possa 
essere impedito da nessuna parte della sua cir- 
conferenza^ il qual buco si domanda il buco 
della Spina , e la sua larghezza per di dentro 
debb' essere un mezzo dito di più, che la parte 
che esce di fuora, per cagione del zaffo di ferro, 
che vi si pone dalla parte di dentro, il quale 
s' intride con poco di cen«‘re bene stacciata e 
liquefatta secondo il bisogno. E il mattone, dove 
si fa il detto buco, si mura insieme con gli al- 
tri^ e così si debbe andare seguitando , finché 
la volta sia raggiunta tutta. Preparisi dipoi 
una pietra morta ^ di grossezza di .un mezzo 
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braccio per ogni verso , ed in questa si faccìà 
un buco nel mezzo, il quale sia grande appunto 
quant" è il buco, che si fece nel mattone, dico 
da quella parte, che s’ ha d’ appoggiare il mat- 
tone; ma la parte del detto buco, eh' è di fuora 
della fornace, si debbe fare larga per sei volte 
quant' è quella parte sopraddetta, che si appog- 
gia ai detto mattone, e cosi debbe venire puli- 
tamente sbavata iu fuora. Dipoi si muri la detta 
pietra al mattone della fornace, con terra, nel 
modo sopraddetto. Ma perchè la detta pietra 
si viene a posare sopra quel fondamento e spalle 
delia fornace , come di sopra dicemmo , quella 
parie, che posa sopra il detto fondamento del 
l»iano della fornace, si debbe murare con buona 
calcina ; e cosi l'allre pietre morte, che debbono 
essere delia grossezza del primo pezzo. £ la 
detta altezza debb* essere appunto quanto 1' al- 
tezza della volta ; la quale altezza si debbe far 
dritta, acciocché venendo qualche accidente alla 
volta, si possa, secondo il bisogno, acconciare e 
t ifare. Come 1' artefice abbia recinto la fornace 
nel dello modo, essendo giunto alle spalle della 
buca maggiore per la quale entra la fiamma, 
si debbe fare accanto alla detta buca un for- 
nello, il quale sia due terzi di braccio per ogni 
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Terso, e profondo due braccia appunto dal piano 
della buca in giù ^ nel qual fondo sì debbono 
porre sei o sette ferri , grossi due dita della 
mano per ogni verso, e sieno di tanta lunghezza, 
cb' egli avanzino da ogni banda quattro dita ^ i 
quali ferri si debbono posare sopra pietre morte, 
mettendogli lontano Tuno dall' altro per lo spa* 
zio di tre dita, io forma di graticolato. Questo 
fornello , che va murato sopra i detti ferri , si 
debbe murare nel medesimo modo , cioè con i 
detti mattoni e terra in vece di calcina , come 
dicemmo doversi murare il di dentro della for- 
nace. Debb* essere il suo piano alto tanto, ch'egli 
arrivi alla metà della buca della fornace , dove 
hanno da entrare le fiamme^ e come sia arri- 
vato a tal segno, ristringasi la parte di sopra 
per un ottavo di braccio per ogni verso. Sotto 
alla graticola di ferro che dicemmo, facciasi una 
fossa larga un braccio e mezzo, profonda due 
braccia e larga cinque o sei verso quella parte, 
die la detta volta dee porgere il vento per la 
graticola al fornello della sopraddetta fornace. 
Avverliscasi, che questo vento non ha da en- 
trare, se non per una banda, e così vada se- 
guitando la profondità della fossa, quando tiene 
la fine del detto fornello per di sotto ^ la qual 
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fossa dall'effetto è chiamata comunemente la br3^ 
ciaiuola. E perchè talora interviene, che lo scul- 
tore darà fuoco , a buona cauzione , cinque ‘o 
sei ore prima alla fornace , e per tal effello le 
hraèi delle le'gne arSe soUd alla graticola ca- 
tanto cresimano , che impediscano la virtù tlèl 
vento al fornello, che non fa la sua operazione^ 
imperft bisogna , vedendo crescere tal monte, 
aver preparalo un ferrt) di Tunghezza di uh 
mezzo braccio e largo un ottavo, il qual ferrb 
nel mezzo da Onà delle bande della sua lar- 
ghezza ha da avere saldata una verga di ferro, 
di grossezza di due dita e di lunghezza di due 
braccia, alla quale per la testa contraria sua sè 
gli ia una gorbia, nella qt^ale si commetta unU 
Stanga di quattro braccia, così con questo stru- 
mento ( che volgarmente è detto il rastrello ) 
si cavano le dette braci, di mano in mano chb 
si veggano andar crescendo. Poiché si sàrh 
fatta la fornace colle sopraddette diligenze, ella 
si debbe ricignere intorno con buone catene di 
ferro, le quali almanco vorrebbono essere dué^ 
perciocché una se ne debbe mettere al rincon- 
tro del fondamento della fornace e T altra per 
un terzo di braccio lontana dalla detta , per 
di sopra: e queste quanto più grosse e larghe 
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saranno tanto più sicura renderanno ia fornace. 
La bocca del fornello, dove per diritto si pon- 
gono le legne , debbe tenersi coperta con 
ùn coperchio fatto in guisa d** Una paletta di 
fèrro di tanta grandezza quanto comporta la 
buca^ alla qùal paletta si farà un manico tanto 
fùngo, che noti poSsa così presto infocarsi, ma, 
Secondo il bisogno, essere adoperato sicuramente. 
Mettendo il metallo nella fornace, è ancora da 
.sapere, che vi si debbe pórre in guisa che T un 
pezzo sia dall' altro sollevato , acciocché le 
fiamme più facilmente entrino ^ il che è ca- 
gione, che il fornello molto più presto faccia il 
suo ufficio, ed il bronzo la sua fusione. Ma molto 
maggiormente è da sapere , che , primachè il 
detto metallo si- ponga nel fornèllo , si debbe 
‘detto fornello ricuocere, dandogli ventiquattro 
ore di fuoco, cioè un giornó éd una nolte^ per- 
ciocché non lo ricuocendo bente, ponendovi den- 
tro il metallo, rtón ^i potrebbe fondere, ma ag- 
ghiadandosi, piglierebbe certi fumi di terra, che 
gettano détti fornelli , ì quali lo inasprirehbono 
in tal guisa che per otto giorni continui, che se 
gli desse fuoco , non si potrebbe liquefare ^ il 
che avvenne a me in Parigi in cert’ opere, che 
io voleva gettare, dove io mi serviva di un vec* 
€tUini. Orc/iceria 16 
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chio pratichUsimo ^ laddove, essendo cotto il 
fornello nè svaporalo, non avremmo mai fondato 
detto metallo, se io non m’ accorgeva della ca- 
gione dì tal disordine. Cosi avendo lasciato sta- 
gionare col fuoco il fornello , in due ore fon- 
demmo millecinquecento libbre di metallo. Deb- 
l>esi ancora alle bocche , dove si mette il me- 
tallo, far due sportellelti di pietra morta, aet 
quali sportelli, in ciascuno, si scompartisce due 
buchi, larghi un dito e mez/.o P uno, e quattro 
dita lontani P uno dalPaltro, i quali buchi ser- 
vono per porvi una forchetta di ferro fatta a tal 
proposito, colla quale , secondo il bisogno , si 
vanno levando e ponendo i detti sportelli. Vo- 
lendo ancora mettere nuovo metallo nella for- 
nace, prima si debbe porre il pezzo sopra i detti 
sportelli, e tenervelo fintantoché diventi infocato 
e rosso, e quasi che sia per colare , così poi si 
può metter fra Paltro;, essendoché chi ve lo 
mettesse senza usar prima tali diligenze , an- 
drebbe a pericolo di freddare il primo metallo 
e farlo divenire in guisa di migliaccio, come 
s’ è detto. Queste avvertenze adunque sono ne- 
cessarie da sapersi per gli scultori , e benissimo 
debbono essere informati della natura de’ me- 
talli e di molte altre cose, che la teorica e la 
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pratica insegna*, perciocché mi è occorso di vedere 
nomini pratichissimi in tal arte, i quali hanno 
fatto getti maravigliosi; e talora soprappresi da 
qualche picciolo accidente, per non ne conoscere 
la causa, hanno gettate le loro fatiche. £ssen> 
doci adunque spedili con quella maggior bre- 
vità, che sia stato possibile, di quanto intende- 
vamo di dire in materia del gettare le statue di 
bronzo e del fare le fornaci e i fornelli , passe- 
remo a discorrere brevemente dello scolpire e 
intagliare i marmi. Avvertendo in tal luogo il 
lettore . che noi ci siamo distesi a trattare di 
tali materie tanto quanto abbiamo giudicato 
convenirsi per iostruzione degli scultori e gettar- 
lori di statue.. 


CAPITOLO IV. 

Della qualità di divergi marmi aiti a fare statue; 
del fare i modelli di terra; e del modo, che si 
delle tenere per entrare a lavorare co’ ferri 
ne’ detti marmi. 

Poiché il mio principale intento fu , quando 
io mi posi a scrivere i presenti Trattali, di ra- 
g^ienare sopra quelle arti, che da me sono stale. 
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esercitate, tutto quello , che io con lungo studiò 
avessi imparato per benefizio di ciascuno, che di 
esse si dilettasse ) non mancherò per tal cagione 
di dimostrar brevemente quanto m’ è occorso 
d ■ osservare infornò alla qualità de’ marmi per 
fare statue, e del modo di lavorarli, avendo io 
con grande assiduità e diligenza cercato d’imi- 
tare tutte l’ òpere antiche e moderne, che da’ piti 
intendenti sonò state per migliori giudicate , é 
con i migliori artefici del nostro secolo tenuto 
stretta conversazione, siccome fra l’ altre fil 
quella, che io ebbi dol maraviglidsissimo Miche- 
lagnolo Buonarroti , che, particolarmente nello 
scolpire i marmi, non è stalo a nessun artefice 
antico, per comun parere, inferiore. Venendo 
ora a parlare della qualità dei marmi, lasciando 
tla parte il parlare della loro generazione come 
cosa, che appartenga a persone di più allo sa- 
pere, che il mio noti perciocché ài nostro 
proposito pòco importa , se la loro creazione si 
faccia di terra grossa, untuosa , congiunta Colin 
commistione deir acqua, e che poi di terra in 
fango e di fango in pietra si riducano per io mezzo 
de’ ràggi del Sole: a me basta di dire di aver 
Osservato principalmente esser cinque specie di 
marmi, i quali hanno ciascuno di per se la sua 
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f^ana differenziata. E cominciando dalia prima 
sorte , diciamo questi avere una grana grossis< 
sima con certi lustri , accanto P uno alP altro 
unitamente ^ e questa specie di marmo è più 
duro da lavorare , ed in esso difficilmente vi 
s'intagliano cose sottili, sicché '1 ferro non le 
schianti^ imperò dalla pazienza e diligenza dello 
scultore sono tali impedimenti superati, e le sta- 
tue di esso marmo mostrano benissimo. Dopo 
questa prima grana ho osservalo andarsi negli 
altri marmi sempre assottigliando e perdendo 
della loro rigidità iusino alla quinta grossezza, 
la quale si getta in certo modo più al colore in- 
carnato, che al bianco : e questa sorte di marmo 
giudico per 1' esperienza, eh' io n' ho fatta , es- 
sere la piu unita, la più gentile e la più bella, 
che si possa lavorare^ la qual sorta di marmo 
è detto Pario. Trovatisi ancora le dette grane 
in diversi marmi talora alterate^ perciocché 
avranno la grana grossa , mescolata con assai 
smerigli e macchiata di nero, e questi sono dif- 
ficilissimi a lavorare, essendoché da i detti sme- 
rigli sono mangiati gli scarpelli d'ogni sorta , e 
talora saranno vergati da una delle dette mac- 
chie, le quali ingannano facilmente T artefice ; 
perciocché di fuora sono ricoperti da una scorza 
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candidissima, e deiilro poi celano tali magagne, 
■per le. quali si pendono brutte e sgraziate l o- 
pere. E però debbe P artefice per se stesso an- 
-dare alle care a eleggergli e proccurare di 
avergli bellissimi e bene stagionali ^ nella qual 
cauzione abbondò grandemente il Buonarroti ^ 
perciocché nelle montagne di Carrara s elesse 
.una cava con non piccola diligenza, dalla quale 
poi trasse tutti quei marmi , che gli servirono 
per gli ornamenti e figure, che egli fece nella 
-sagrestia di Santo -Lorenzo in Fiorenza, per or- 
-dine di Clemente Papa Settimo. Infinite sono le 
sorte delle pietre, delle quali si fanno statue, ma 
uiuna ve n’ha, che pareggi ’l marmo, quand’e- 
gli è ben netto ^ e questo ancora secondo le re- 
gioni si rende più e manco bello , essendoché a 
ciascuno è manifesto, che quanto piò la regione 
.è vicina all’ Oriente e al Mezzodì, come 1* India 
e l’Etiopia, tanto più fine e preziose pietre in 
quelle si generano, per lo contrario quanto più 
sono distanti dal Sole, raen lucide e men fini vi 
nasceranno. • Nella Francia presso a Parigi si 
ritrova una sorte di pietra , la quale é di color 
bianco, ma non della bianchezza del marmo, anzi 
è un bianco torbidiccio^ ma tanto é dolce e gen- 
tile, che quando si trae della sua cava , ella ti 
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'ascia lavorare con i ferri , che s" adoperano a 
htagliare il legno (ben è vero, che si fa a i 
d<tti ferri alcune tacche, co’ quali si sgrossa Po- 
pera , e poi con gorbie e scarpelli d’ogni sorte 
si va finendo ) , ed in ispazio di tempo la detta 
pietra piglia una durezza quasi come il marmo, 
e massimamente nella superficie , cioè dove si 
termina I lineamenti dell' opera. Veggonsi lavo- 
rare dagli antichi ancora certe pietre verdognole, 
le quali da di molti sono chiamate oggi brecce, 
e SDno della durezza dell’ agate e de’ calcidonj^ 
e perciocché si veggiouo intagliate di essa pietra 
figure' molto grandi , essendo si estrema la sua 
durezza , non s’ è per ancora trovato modo da 
inlagliarle , cioè scolpirvi dentro figure , che in 
altra guisa per i pavimenti si lavorano col piombo 
e con Io smeriglio. Sonoci ancora i serpentini e i 
porfidi, pietre molto note per la loro bellezza e 
durezza ^ e nell’ una e nell' altra spezie usarono 
gli antichi di scolpirvi dentro figure molto grandi, 
ma più nel porfido, che nel serpentino , per es- 
sere alquanto meno aspro e indomito. 11 porfido 
insino a oggi da nessuno è stato saputo inta- 
gliare meglio, che da Francesco del Tadda, Fio- 
rentino, il quale tra l’ altre sue opere ha con- 
dotte molte teste di detta pietra , ben finite 
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quanto qVi antichi si facessero ^ la qual lode a 
lui veramente si debbo, poiché egli è stato i! 
primo dopo gli antichi, che ha trovato il mod> 
di spuntare colia tempera de' suoi ferri il per* 
fidioso porfido. Alquanto del porfido è più tenero 
il granito , che di due sorti se ne ritrova, doè 
i’os!*o, e di un' altra sorta., cl>e è bianco e nero : 
il rosso bellissimo si vede venire dalle pirli 
Orientali, e del bianco e nero nell'Elba partico> 
lanueute non poco vi se ne ritrova. Sono le 
dette pietre belle <e durabili , ma non in uso 
modernamente per far figure , ma colonne ed 
altri ornamenti. Nelle montagne di Fiesole ed a 
Settiguano, luoghi vicinissimi a Fiorenza, si ri* 
trovano pietre di colore azzurro , chiamate se- 
rene, le quali per la loro bellezza , delicatezza e 
facilità di lavorare, sono molto in uso per 
colonne ed altri ornamenti e figure; ma non re- 
sistendo nò all'acqua nè all' aria, bisogna collo- 
carle al coperto; il che non interviene di un' 
altra sorta di pietra tanè, detta morta, la quale 
ne* medesimi luoghi si ritrova. Questa , quan- 
tunque sia dolce a lavorare, è buona per far fi- 
gure e altri ornamenti , che resistono a i venti 
ed alle pioggie e a ogni altra ingiuria del tempo; 
il che ancora interviene della pietra forte, ohe 
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è de] medesimo colore, e si ritrova nelle mede- 
sime cave , ed è molto a proposito per fare i 
medesimi lavori , siccome figure , arme e ma- 
schere da collocare sopra le porte ^ ma siccome 
di quelle si ritrovano saldezze grandi, di questa 
il medesimo non interviene , perciocché piccioli 
sono i pezzi, che si ritrovano di essa. Ho parlato 
di queste tre sorte di pietre , quantunque non 
sicno marmi, perchè di esse si usa di far figure ; 
ed avvengachè ci sieno marmi misti , duri e te- 
neri , che particolarmente nello Stato del Duca 
di Fiorenza se ne sono ritrovati per mezzo della 
sua reale liberalità^ non però parleremo di essi., 
per non essere atti a far figure, il che è il nostro 
principale intento. Ma poiché a bastanza s’ è 
detto delle pietre, verremo adesso a dir breve- 
mente del modo di lavorarle. Quantunque da 
me sieno state fatte più statue di marmo, con- 
tuttocio per brevità non intendo di far menzione 
se non di una, per essere delle più difficili, che 
nelParte si facciano, il che sono i corpi morti. 
Questa fu P immagine del Salvator nostro Gesù 
Cristo, pendente in Croce, nella quale posi gran- 
dissimo studio, lavorando in detta opera con 
quella diligenza ed affezione, che meritava tanta 
tipiulacro, e tantopiù volentieri quanto io sapeva 
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d'essere il primo, che in marmo avesse aver 

CrociSssi. Qaesta fu adunque da me 

6ne con grandissima satisfasrone di ehm q 

vedde dov’ella è , appresso del 

renza, mio singolarissimo Signore e benelatt^ 

E posi il corpo del Crocifisso sopra u ^ 

di marmo nero Carrarese, pietra ” 

da lavorare, per essere dunssima e aci ‘ 
schiantare. Venendo ora al modo 
mi pare in prima di «lovere avvertire » 
che io ho osservalo, che tutti i più va en 
fici ebbero in costume nelle loro opere • 
dal vivo: ben è vero, che ritrovando rar 
un sol corpo , che abbia lutti i mem r» P 
zionati e che 'sia di perfetta bellezza^ pey® 
sogna , che’ 1' artefice sia in prima peri iss 
«Ielle misure e proporzioni del corpo uman r 
indi con esquisito giudicio va«la nel vivo rico 
noscendo que"* membri , che più paiono e M 
fatti con proporzione dalla natura , e que 
cerchi d'adattare nella sua statua sì che uni a 
mente corrispondano al lutto : e ciò a me p^ i 
che sia il vero modo da condurre con perfezione 
le statue. Con questa scorta adunque e con 
qaesta guida - governandosi il* maestro, volendo 

far la sua' statua, principalmente debbe fare un 
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motlello, piccolo di due palmi in circa, ed iti 
quello pon^a la sua invenzione, e deliberisi delle 
attitudini della fi^jura. Poscia faccia la delta fi- 
gura di terra , tanto grande quanto può uscire 
del marmo , e desiderando di condor la statua 
di marmo con più diligenza, cerchi di finire il 
modello graude meglio del piccolo , e non po- 
tendo per mancamento di tempo, come suole in- 
tervenire, conduca il detto modello grande d'una 
bozza conveniente, che ciò brevemente gli verrà 
fatto', e per tal modo verrà ad acquistare assai 
tempo, meulrechè lavorerà la statua di marmo ^ 
ed avvengachè molli valenti artefici abbiano 
usato con certa pratica e risoluzione d' entrar 
co* ferri nel marmo subitochè avranno condotto 
il piccolo modellino, non perciò è che, iti colai 
guisa governandosi , non restassero delle loro 
opere molto più satisfatti^ perciocché noi sap- 
piamo ( de’ migliori moderni parlando ) Dona- 
tello nelle sue opere essersi cosi governalo, e 
nel Buonarroti si vidde , che avendo egli espe- 
rimentalo tutt’ e due i detti modi , cioè di fare 
le statue secondo i modelli piccioli , e grandi , 
alla fine accorto della differenza, usò il secondo 
modo ^ il che occorse a me di vedere in Fio- 
renza, mentre egli' lavorava nella sagrestia di 
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Santo Lorenzo. Nè solamente nelle statue ha 
tenuto il dett' ordine , ma ancora nell’ opere 
d’architettura^ usando bene .spesso d'e.saminare 
i membri dev'li ornamenti delle sue fabbriche 
per mezzo dei modelli., che egli aveva fatti della 
p;randezza, che propriamente avevano da essere. 
Poiché l'artefice si sarà soddisfatto del suo mo- 
dellor si debbe pijjliare un carbone^ e disegnare 
la vetluta principale della sua statuale ciò fare 
con diligenza; perciocché quando l’artefice non 
si ri.solvesse bene col disegno di detto carbone, 
potrebbe facilmente ritrovarsi poi ingannato da’ 
ferri. Ed il miglior mo<lo., che fino a oggi si sia 
veduto usare, è stato ritrovato dal Buonarroti, 
il quale è questo, che, poiché si sarà disegnata 
la veduta principale, si debbe per quella banda 
cominciare a scoprire co’ ferri , io quella guisa 
che uno artefice farebbe dovendo scolpire una 
figura di mezzo rilievo ; così a poco a poco, nel 
detto modo, veniva quel maraviglioso artefice a 
scoprire le figure ne’ suoi marmi. 1 miglior ferri 
da scoprire sono alcune subbiette sottilissime) 
intendendo per sottilissime le punte, ma non 
l’ aste, perciocché le aste vogliono essere grosse 
quanto un dito della mano. Cosi colla detta sub> 
bia si va appressando a un meazo dito a quelk) 
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c^e si domanda ia penultima pelle; e poi si 
pij'lia uno scarpello con una tacca in mezzo, e 
eoi detto scarpello si conduce la statua sino allà 
lima, la quale si dònianda lima raspa o scuf- 
fina; e di queste se ne fanno di più sorti , cioè 
a coltello, mézze tonde, e altre fatte in guisa del 
dito grosso della mano. Queste éi fanno dué 
dita larghe , e poi fino al numero di cinque o 
sei si viene dimintiendo , finché P ultima sia 
quanto una penna comune da scrivere. Pigliansi 
poi i trapani; i ({liali si adoperanò quando le 
lime, salvo se si avesse a cavare in c^ualché 
difficile sòttósquddrtì di panni, o iu qualche atti- 
tudine stravagante della figura, dove bisognasse 
usare i trapani grossi, i quali sOno di due sorte. 
Una, che gira per virtù di un coreggiuolo e di 
un’ asta a traversò bucata, e con questo si con- 
duce ogni grarldissima minuzia e sottigliezza di 
capelli e di panni; l'altra sorta di trapano più 
grosso, che si domanda trapano a petto, eh’ è 
tatto d' un’ asta di lérro, gròssa un dito, e lunga 
mezzo braccio, e il mezzo dell’ asta tòrta , nella 
quale s’accomoda un rocchetto di legno, che sta 
lento nella dett' asta ; e con quello si girq il 
detto trapano , tenendo al petto il detto legno ; 
Stendo messo le saettueze nella sua ingorbia^ 
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tura fatta a posta per tal effetto, così si adopera 
io que' luoghi, dove il primo non può operare. 
Come le dette diligenze delle subbie, degli scar- 
pelli, delie lime e de' trapani si saranno usate, 
che per mezzo di detti ferri si finisce la figura, 
si viene al pulimento della figura, il quale si 
fa con pietra pomice , che sia bianca , unita e 
gentile. Avvertiremo coloro, che non son troppo 
pratichi del marmo, in detto luogo, che vadano 
colla subbia, quanto possono presso alla fine della 
statua, e questo perchè la subbia , essendo sot- 
tilissima, non intruona il marmo*, perciocché non 
la ficcando per diritto nella pietra , si viene a 
spiccare del marmo quanto altri vuole , gentilis- 
simamente, e dipoi con lo scarpello a una tacca 
si viene a unire, e con quella s' intraversa, come 
se proprio s'avesse a disegnare^ e questo è il 
modo, che tenne il Buonarroti lavorando le sue 
eccellentissime statue : perciocché vi sono alcuni, 
che altri modi tenendo, cominciano a levare ora 
in un luogo ora in un altro, ritondando la fi- 
gura , e per cotal via si son fatti a credere di 
condurre più presto a fine le loro statue, dove 
si sono accorti, mollo più tempo spendendo, del 
loro errore, e sono talora stali necessitati a rap- 
pezzarle. Ifè pure in questo disordine sono in.- 
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corsi, ma ia altri^ die sono inrimediabili : e per> 
ciò lodo, che seguitando i detti modi T artefice 
si governi con grandissima pazienza, cercando 
di operar poco e con grandissima perfezione , 
non volendo essere tenuto artefice di poca stima. 
Non avrei lasciato in questo Inogo di descrivere 
la forma di tutti i ferri e mazzuoli, che in (al 
arte sono necessarj , se io non avessi giudicata 
superflua tal diligenza per la trita notizia, che 
generalmente se n’ha per ciascuno: e però tra- 
passando più avanti verremo a dire de’ colossi. 

CAPITOLO V. 

Del mollo di condurre i colossi; e del ricrescere 
i modelli da braccia piccole a braccia grandi , 
per mezzo di una nuova regola. 

Non volendo lasciare di trattare di tutte quel- 
r opere, che da me sono state fatte, perciò vengo 
a ragionare de' colossi, i quali gli antichi d'al- 
tezza incredibile si dilettarono di fare , benché 
oggi nessuno di questi si vegga, che ci possa 
far più certa testimonianza della loro grandezza 
incredibile , di quello che in più pezzi si vede 
ancora in Boma , del quale la testa senza il suo 
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collo, essendo siala da me diligentemente misu- 
rala, è alla più di due braccia e mezzo Fioren- 
tine", laonde per colai misura veniva Tinleró - 
della della slalua e òolosso a esser allo venti 
braccia in circa. Il condurre simili opere , come 
(Ciascuno può facilménte considerare, è difficilis- 
sima impresa^ onde ió ritrovandomi in Francie 
a’ servi zj del Re (come più volle ho dello) e 
immaginandomi seiilpre di far cose degne del 
suo eroico animo, mi deliberai di fare un colossa, 
d’ altezza di quaranta braòcia, il qiiàle fosse ac- 
compagnalo da altre figure^ e qiiesla fu T inven- 
zione : prima feci un modello d’ una fonie, per- 
ciocché i delti ornamenti avevano da essere po- 
posli a Fontana Belio, e il dello modello era di 
forma quadra , e in mezzo a della forma vi era 
posto , pur della medesima forma quadra , un 
sodo, il quale appariva di so])ra l'acqua per 
r altezza di quattro braccia, e il dello imbasa- 
menlo era tulio ornato d‘ imprese latte dal dello 
Re ^ e sopra la base vi aveva adattato Io Dio 
Marte, che aveva da essere il colosso, e sopra 
ciascun angolo poi vi era una figura ^ le quali 
ligure tulle insieme venivano a dimostrare le ' 
principali arti, di che il Re si era grandemente 
dileUato, siccome arme, lettere, scultura, piilufa 
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B ài'chiletlara. Cosi avendo fatto il modello a 
braccia piccole, le quali liraado a braccia grandi, 
la Principal figura veniva a essere braccia qua- 
ranta. come s''è detto, e questo mostrato al Re. 
e dettagli la mia invenzione, avendo S. M. be- 
nis.simo esaminato e .inteso da me il modo, ch'io 
terrei in condurre cosi gran macchina , restato 
di ciò capace , dette commessione , che non mi 
si mancasse di cosa alcuna , facendomi animo a 
tirare innanzi la detta Impresa. Avendo adunque 
fatto questo piccolo modello con grandissima di- 
ligenza, e volendone fare il mo<lello grande 
quanto doveva essere il colosso, non mi parendo 
possibile di poter ricrescere con buona regòla 
dalle braccia piccole alle braccia grandi , sicché 
egli fesse venuto con quella bella proporzione 
che nel piccolo si vedeva , per questa cagione 
adunque deliberai di farlo grande primieramente 
tre braccia : cosà lo feci di gesso, acciocché me- 
glio potesse resistere alla fiitica , ohe aveva da 
sopportare per te continue misure , che si ave- . 
vano da fara sopra di esso. E questo secondo 
modello cercai di finir bellissimo , e con più di- 
ligenza e studio , che nel piccolo non aveva se- 
guito. Ciò fatto mi posi a ricrescer Topera al- 
r altezza delle quaranta braccia, tenendo questo 
Csìlini. Oreficeria i 7 
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nunlo. lu' prima comparili il detto- modello di. 
tre braccia io quaranta braccia piccole, e il 
braccio partii io rentiquattro- parti , e cooo>^ 
i<ciulo, die alla grandezza, che bisognaTa^ eh' io 
lo riducessi, questa sola regola, non ra' avrebbe 
servilo, a questa n- aggiunsi un'altra da me 
veramente ritrovata, lo presi quattro legni qua- 
dri, della gro.ssezza, di tre dita per ogni verso, i 
ijuali erano dirittissimi e beo lavorali, ed erano ' 
deir altezza appunto della mia figura: questi 
adunque ficcai dirittamente coirarchipenzolo in 
terra , tanto- discosto dada figura quanto un 
uomo poteva entrare dentro nella manica , la 
quale era soppannata e vestita d'asse dirittis- 
•slme, lasciandovi di dentro un piccolo uscetto da 
entrare in essa. Ciò fatto, cominciai a misurare 
nel pavimento della stanza, dov' io era, un pro- 
filo di tutte le dette quaranta braccia , e ve- 
duto, che la regola mi riusciva giusta, mi posi 
a fare un' arm^tdiira di tre braccia , la quale io 
traeva dal detto modello ^ e la detta armadura 
era tessuta tutta di legni, che si raggiravano 
intorno a un dirittissimo stile , che serviva per 
la gamba manca y sopra - la quale si posava la 
mia figura. Così- andava tessendo la delta ar- 
madura, e pigliando le misure della manica al 
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corpo della figura , dandole quel vantaggio , 
eh' io voleva , che servisse per la carne da ve- 
• slire deU'arinadura, cioè P ossatura della figura. 
Conseguito questo^, feci dirizzare uno stilo grande 
in mezzo appunto a un cortile, dov'io era per 
far la dell'opera, il quale'stile usciva fuori della 
base quaranta braccia*, e dipoi v'aggiunsi gli 
altri quattro stili, cioè uno per angolo , com' e- 
rano nel modello, e gli vestii d'asse con la me- 
desima diligenza , che aveva usato nel piccolo^ 
dipoi cominciai a tess. P ossatura colle mede- 
sime misure sopraddette, pigliando sempre dal- 
l'ossatura piccola, e ricrescendole da braccia 
piccole a braccia grandi, pigliando però sempre 
le misure per la parete intorno delia manica al 
corpo della mia figura , e a tutto il dinanzi e 
similmente a tutto il di dietro , sempre per la 
distanza delle dette pareti. Riscontrava ancora 
per Piiilorno, e trovava, che s' io mi fussi fidato 
<ii ricrescere da braccia piccole a braccia grandi, 
misurando solamente la figura piccola e la 
grande, che mi sarebbono avvenuti di grandi 
inconvenienti*, dove così governandomi, mi riu- 
scì alia proporzione della figura piccola. E per- 
diè la della figura posava, com’ ho dello, sopra 
iJ piede manco, il suo piè ritto era alquanto alr- 


Digitized by Google 



200 bELI.A SCtL'ftUA» 

zaio, e aveva fatto^ che posasse sopra tìn 
laddove, servendomi di quesf occasione, avevo 
accomodata T ossatura del detto colosso, che si 
potesse entrare pel detto elmo e facilmente sa- 
lire insino dentro alla testa. Finito eh* io ebbi 
r ossatura, andai col gesso vestendolo di carne, 
e colla medesima regola io breve tempo lo con- 
dussi alla penultima pellet e come fu ridotto io 
tal termine, feci aprire la parte dinanzi della 
manica, in che io T aveva rinchiuso, e ciò fatto 
mi scostai per lo spazio di • uaranta braccia, che 
tanto per quella parte mi concedeva il cortile 
di potermi allungare , e veddi insieme con di 
molti intendenti delParte, che la mia regola 
non mi aveva ingannato^ perciocché insieove 
con essi esaminando il model piccolo col grande, 
vedemmo ogni minuzia, che appariva nel pic- 
colo, ritrovarsi nel grande a suo luogo e con 
bella proporzione. Fui aiutato in dett* opera per 
lo più da manovali e altra sorte di gente im- 
peritissima nell'arte, e questo niente importava^ 
perciocché, essendo i muscoli di tanta smisurata 
grandezza in detto luogo , facevano quello , che 
avrebbe fatto ogn' intendente per mezzo della 
mia regola : e la ragione è ^ come ho detto , la 
grandezza de’ muscoli , i quali mentrechè si la-- 
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Yorano, non potendo P artefice vederli da disco- 
sto, appena quanto è due volte lungo un uomo 
( perchè accostandosi colla lunghezza d' un hrac- 
<no, con die Puomo mette su la materia , e di- 
scostandosi poi , sebben si vede qualche cosa , 
non è però tale, che possa servire ad avvedersi 
delle grandi imperfezioni, che polrebbono inter- 
venire)^ perciò in tali luoghi, per mezzo delle 
dette regole si può l'artefice servire a lavorare 
di muratori e uomini non pratichi. E sono d’o- 
pinione , che dalle sèi braccia in su dovendosi 
tare statue , non si possano condurre proporzio- 
nate senza il modo da me raccontato , o altro 
simile. Finito adunque il detto rao<tello lo mostrai 
al Re , il quale dimostrò grandissimo desiderio 
di volere, che quest’opera si tirasse a fine^ 
perciocché egli mi prese a dimandare il modo 
più spedito e breve, eh’ io terrei in finirlo ^ ond’ io 
risposi, che bisognava formarlo di più di cento 
pezzi , i quali avrei tutti commessi a coda di 
rondine , la qual cosa non mi sarebbe difficile , 
ogni volta eh’ io facessi in prima un’ ossatura 
di ferro dov' io avrei accomodato sopra quei 
pezzi , eh’ io avessi gettato , per fare il detto 
colosso , cominciandomi da’ piedi e andando di 
mano in mano commettendo pezzo per pezzo 
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sino alla lesta. E sebbene io veileva alcuna Jif- 
■ficultà in mettere insieme la dett'' armadura di 
ferro, pur mi rincoravo di superare 0{jn‘'imj>edi- 
menlo , osservando la medesima regola , eh’ io 
aveva tenuto quand’ io feci la prima di legno. 
Così essendomi spedito del mio ragionamento^ e 
il Re datami commissione, eh’ io seguitassi l’o- 
pera, avendo di già cominciato, a Fontana Beliò 
,a tessere la dell’ armadura ( come porta l' inco- 
stanza dell’ umane cose) per cagione dell’im- 
porlanlissirae guerre e altri accidenti, che acca- 
.scarono in detto Regno, fui costretto di lasciare 
c isì grand' opera imperfetta. Passeremo oia a 
ragionar brevemente sopra il modo , che tener 
si debbe, del disegnare ^ le quali cose quantun- 
que paiano comunissime, pur non .dovranno 
dispiacere agli amorevoli deli’ arte, ed a coloro, 
che benigpaiuente vanno esaminando l'altrui 
fatiche: i quali, in guisa dell’induslriose.api, da 
diversi fiori .vanno raccogliendo materia , onde 
comporre , ne possano , coni’ esse fanno , nobilis- 
.simo lavoro. 
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Breve discorsa intorno all’arte del disefjino , dove 
si conclude^ che eia Scultura prevaglia alla 
Pittura , e che migliori Architetti diverranno 
quelli^ che più perfetti Scultori saranno. 

Con varie materie e in diversi >modi si co- 
stuma di disegnare , cioè col carbone , colla 
'biacca e colla' penna. Colla penna si disegna in- 
<ersegando una linea sopra P altra, e dove si 
•vjiol , far più ombre , si «oprappone più linee,' e 
•dove manco, vi' si' fanno manco linee, fintanto- 
ché si viene a lasciare la carta bianca per i lumi. 
• "Questo inaodo di disegnare è difficilissimo , ' e 
spechi sono «{«elli , che eccellentemente abbiano 
<Usegnato bene di penna , e mediante tal ma- 
niera di disegni s^è ritrovalo l' intagliar le stampe 
col • bulino io rame : fra' quali intagliatori il più 
eoceiieute, così ‘per ‘cagione deWa finezza delPin- 
taglio come per la vivacità e finezza del disegùo, 
è stato Alberto Duro , uomo veramente mara- 
viglioso. Disegnasi «ncora in altra gnisa , cioè 
tpoiobè si sarà fatto i .dintorni colla penna, si pi- 
gliano d pennelli,' e, come i dipintori fanno,' in- 
tignendoli ioetr mebiestro mescolato con acqtm, 
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si va, secoudo il bisogno, or più chiaro or più 
scuro ombrando detti disegni*, e questo si chiama 
disegnare d'acquerello. Tingonsi in oltre ì lògli 
di varj colori, e indi sopra di qn<^li si disegna 
colla matita nera per far T ombre, e i lumi si 
fanno colla biacca^ la qual biacca si ad<^ere al- 
cune volle in pastelli grossi quanto una penna 
da scrivere, e si fanno di biacca intrisa con un 
poco di gomma arabica. Disegnasi colla matita 
rossa e colla nera , e con queste pietre certa- 
mente riesce il disegno vago soprammodo, e 
meglio che esercitando i sopraddetti modi. Que- 
ste pietre adoperano tutti i buoni disegnatori 
per rilrar dai vivo, perciocché avendo essi, se- 
oondochè meglio giudicano, posto un braccio o 
una gamba , e risolvendosi di muoverlo o più 
alto o più basso, o più innanzi o più indietro, 
possono ciò fare facilmente, essendoché con un 
poco di midolla di pane tosto si cancella il se- 
gno che fa detta matita, o rossa o nera che sia ^ 
e questo, modo di disegnare è per lo migliore 
approvato. 

Venendo adunque a parlare del diéegno, dico, 
secondo la mia opinione , il vero disegno non 
e^er altro, che l'ombra del rilievo^ e perciò si 
può dire il rilievo essere il padre dei disegno. 
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e la pittura essere veramente un dise('no colo- 
rito con gristessi colori^ che dimostra la natura. 
Dipignesi in due modi : 1’ uno è quello , che 
imita con tutti i colori quello, che 1* istessa na- 
tura dimostra ^ P altro è il dipignere di chiaro 
e di scuro, il qual modo è stato risuscitato ai 
nostri tempi in Roma da Pulidoro e Maturino, 
grandissimi disegnatori, i quali nel Pontificato 
di Leone, d" Adriano e di Clemente, feciono in- 
finite opere in detta maniera di chiaro scuro , 
poco curando d'attendere a dipingere con co- 
lori. Ma tornando al modo di disegnare , e di- 
mostrare quanto m’ è occorso d'osservare negli 
scorci, dico, che più artefici spesso ci ritrovammo 
a studiare insieme, e tacevamo stare uu uonoo 
di bella statura ed età, in una camera imbian- 
cata, a seilere, o ritto , con diverse attitudini , - 
mediante le quali potessimo vedere i più difH- 
eili scorci ^ di poi gli ponevamo un lume dalia 
banda di dietro, non troppo alto, non basso, nè 
troppo discosto da lui , ma lo fermavamo in 
guisa, che ci mostrasse il vero ^ e subitochè si 
vedeva P ombra, che esso mostrava nel muro , 
facendolo star fermo, prestamente si profilava la 
dett' ombra,' dipoi facilmente si faceva passare 
alcune linee ^ le quali non d potevano essere 
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mostrale dalP ombra , siccome nella grossezza 
del braccio sono alcune pieghe , che vengono 
nella piegatura del gomito , così nella spalla 
dentro -e fuori, nella testa , in alcuoe parti del 
corpo, nelle gambe, nei piedi e nelle mani , le 
quali non si possono vedere. £ questo è il vero 
modo di disegnare, col quale si conseguisce es- 
fere eccellente pittore, siccome è sialo il nostro 
maraviglioso Michelagnolo Buonarroti , il quale 
tengo per fermo, che non per altra cagione co- 
tanto abbia valuto, nella Pittura, se non perché 
egli è stato il più perfetto scultore, e di quella 
ha avuto più singoiar notizia, ohe nessun altro , 
che sia stato ne' tempi nostri. E qual maggior 
lode si può dare a >una bella pittura, se non dir, 
ch'élla spicchi in tal modo, ch'ella paia di ri- 
lievo? Il che uè 'fa accorti , die il rilievo é il 
suo vero padre, e la pittura sua vaga e. graziosa 
figliuola.. La ipHtvra è uua parte dell' otto peio- 
cipali vedute , alle « quali < è .obbligata la scul- 
tura Le ciò interviene, ohe volendosi fare >an 
ignudo di scultura , oi qualsivoglia )altra figura 
vestita , parlando « dell' ignudo , dico , che {»- 
.filando r artefice iterra a> cera, e cominciando. a 
imporre Ja « della figura . tacendosi ielle «vedute 
dnMmzi,.pnmQ ch'ei ai riseica,faioIle vòlte alza, 
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abbassa tira innanzi e indietro , e gli svolge e 
dirizza ogni suo membro. E poiché egli si sia 
satisfatto di quella prima veduta diuauzi , vol- 
gendo la delta figura per canto (che viene a 
essere una -delle quattro vedute principali) 
molte volte, avverrà ch'egli la vegga comparire 
con manco grazia \ laonde è necessitato a guastar 
di quella bella veduta, la quale nell* animo suo 
avea di già statuita, per accordarla colla nuova 
veduta ^ e avviene, che ogni volta che egli 
volga tutte e quattro le dette vedute , se gli 
'•rappresentino le medesime difììcultà- Le quali 
vedute non pur son otto, ma più di quaranta, 
«sseiidochè ogni poco che egli volga la sua lì- 
fpira. un muscolo si mostra troppo o poco, tal- 
iChè;8Ì veggono di grandissime varietà^ cosi per 
tali cagioni T artefice è. necessitato di levar dalla 
.SUA %ura di quella bella grazia della prima 
;Veduta, per accordarla con tutte T altre vedute, 

' piestandóla d' ogn'' intorno a tutta la figura: la 
qual .difiìcultà è tale, che non mai si vide fi- 
gura; nessuna, che noostrasse bene per luti' i 
> versi. j Ber, r esempio di Micbelagnolo ci si rap- 
£, presenta .ancora quanta fosse la dilficullà della 
.(SqultorA^-essendochè ^1i cooduceva.un ignudo, 
igraadeiquaut';il vivo, con tutti i debiti nStudj 
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che egli usava nelle sue opere , in termine di 
sette giorni ( ed a me occorse di vedere talora, 
die dalla mattina alla sera egli aveva finito un 
ignudo colle diligenze, che V arte permette: ma 
non restrignendomi a tempo cosi breve, per- 
ciocché molte volte egli era tirato do certi fu- 
rori mirabili, che nel lavorare gli venivano , ci 
basterà il termine de' sette giorni sopraddetti ) 
dove che lavorando assiduamente sopra una 
stàtua di marmo , della medesima grandezza, 
per cagione della difficoltà di dette vedute , e 
della materia ancora , non la conduceva in 
manco di sei mesi, siccome più volte s' è osser- 
vato : il che intervenne similmente a Dona- 
tello, scultore di sommo pregio, il quale dipinse 
liene per sola cagione della Scultura. Potreb- 
liesi ancora far argomento della difficoltà di 
quest’arte dalla quantità dell’ opere che fece 
il detto Michelaguolo^ essendoché (parlando 
però per proporzione) per ogni statAia di marmo 
ne faceva cento di pittura, e non per altro, se 
non perchè la pittura non era obbligata alla 
difiìcultà delle tante vedute , come s’ è detto 
laonde si può concludere, che la detta difficoltà 
non nasca nella scultura per cagione della ma- 
teria solamente , ma per rispetto de’ maggiori 
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ch« peP conseguir tal arte bisogna fare, 
e per le molte regole , che intorno a essa si 
debbono osservare^ il che nella pittura non ar- 
riene^ e perciò (sempre modestamente par- 
lando) dico, la Scultura di gran lunga preva- 
lere alla Pittura. Ma perchè questa opinione mi 
fa condescendere in un' altra attenente a tal 
materia, perciò non giudico fuor di proposito il 
raccontarla^ ed è questa, ch'io stimo, che tutti 
quegli artefici, che meglio per ragion di Scul- 
tura intenderanno il modo di fare un corpo 
umano colle sue proporzioni e misure , quegli 
ancora migliori architetti saranno, avendo ag- 
giunto però r altre parti, che intorno a questa 
necessaria e nobilissima arte si ricercano: e non 
solo mi muove a dir questo il vedere la conve- 
nienza , che hanno gli edificj con quello del 
corpo umano, ma perchè e la proporzione e 
misura delle colonne, e altri ornamenti ancora 
da quello si traggono , e do esso corpo umano 
hanno avuto origine e fondamento^ laonde, come 
ho detto, tutti coloro , che eccellentemente sa- 
pranno fare una statua colle sue corrispondenze 
di misure e parti, questi ancora tengo per fermo^ 
che più eccellenti riusciranno neirArchiteltura, 
j>erciocchè io presuppongo, che con maggior dif- 
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ficullà e iaduslria lavori lo scultore, che il pittore 
per le ragioni sopraddette, dalle quali diiTì'cuitè 
e regole acquisterà un particolar gindicio in- 
torno alle labbriche chiunque sarà esercitatissimo 
nella Scultura. Ma non per questo è, eh* io vo- 
glia affermare^ che chi non è valente scultore 
non possa essere buono architetto, perciocché' 
Bramante, RafTaello e moli’ altri , che pittori 
tiirono, si veggono aver operato eoa gran giu- 
dizio e vaghezza in dett’arte^ ma non per que- 
sto sono arrivati (dell’ Architettura parlando) a" 
queir eccellenza, che si vede esser pervenuto il 
nostro Buonarroti : il che non da altro nasce, se 
iien perchè egli meglio, che alcun altro, ha in- 
teso il modo di fare una statua perfettamente , 
la qual cosa è stata la vera cagione , che egli 
abbia fatto le sue opere d’ Architettura con; 
tanta gentilezza e grazia, sicché gli occhi nostri 
non si possono saziare di riguardarle. E questo 
ho voluto ancor dire non tanto per cagione 
della Scultura e della Pittura, ma perchè molti 
vi sono, che talora con piccini lume di disegno, 
e 'del tutto idiotti ardiscono di operare senza i 
veri fondamenti di quest’ arte , siccome inter- 
venne di M. Terzo, mereiaio Ferrarese, che con 
certa sua inclinazione, che egli aveva nell’ Ai*— 
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cluteUarns e' pervio, mezzo d'alcuoi Ubriache 
egli, andava t le^endo^ che di tal profes9Ìone- 
Iraltavano ^ cominciando a: persuadere uumiut 
d' impc»’tanKi a fabbricare , fece/ di molli edi- 
fiòj, e: ini tanto, ardire: venne, che lascialo il 
primo ^esercizio, e datosi all* Arctiitettura,. diceva, 
che i- pimintendcntiv che fussero; mai- stati in tal 
arte, erano Bramante e Antonio da S. Gallo, e 
die dopo quelli non cedeva ad alcuno, laonde 
n" acquistò^ il nome di Mi Terzo, noni'sapendo , 
che>Pdip[io di Ser Brunellesco il primo fosse 
stato, che con raaravigliosa industria faveva re- 
suscitata dopo .tant* anni ch'ella era dei tutto< 
restata estiala* da^ barbari artefici. Ben è vero, 
che dopo Filippo non poco acquistò ne* tempi di 
Bramante. d'Antonio da S. Gallo, e di Baldas- 
sarre Per-nzzi ^ ma ultimamente s'è vista salire- 
a supremo grado d’eccellenza per cagione di 
Michelagnolo , il quale colla firza vivacissima- 
«lei disegno, acquistata per lo mezzo della Scul- 
tura, racconciò molte cose nel Tempio di S. 
Pietro di Bom.'i , dove i sopraddetti avevano- 
operato, che per comune giudizio ora manife- 
slumenle si scorge quanto più alle buone regole 
il'Architeltura s’ accostino. iMa perchè io mi ri- 
serbo altra volta a parlare di ciò , e parlico- 
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larmente delia Prospettica, dov' io farò palese^ 
oltre a quello eh' io intendo di trattare, infinite 
osservazioni di Lionardo da Vinci intorno a 
detta Prospettiva, le quali trassi da un sbo bel- 
lissimo discorso, che poi mi fu tolto insieme con 
altri miei scritti ^ perciò non sarò più lungo, ma 
di quanto per ora ho detto rapportandomi sem-* 
pre a coloro, che con maggiori e migliori fon- 
damenti sapranno senza passione meglio par- 
lare delle cose che abbiamo cagionato, (arò fine. 
Restami solo a dire, che e per ricreazione del 
lettore, e per non mancare ancora a me stesso^ 
occultando quelle cose, che mi possano essere 
cagione di grandissima lode, in' ho fatto lecito 
di por qui alcune poesie volgari e latine, che io 
scelsi frà molte , colle quali si degnarono più 
ingegni lodatissimi di onorarmi per cagione della 
statua dei Perseo di bronzo, e dei Crocifisso di 
marmo, eh’ io feci in Fiorenza. 


VillE DEL TUATTATO DELLA SCI’LTCBA. 
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DI M. BENEDETTO VARCHI. 




Tu, che vai, ferma’! passo, e ben pon mente 
Alla grand'opra, che’! buon Mastro feo^ 
Ch*' oggi non sol Medusa, ma Persèo 
Fanno di marmo diventar la gente : 

Onde colui, che per ira ed ardente - 
Invidia di Giunone e d‘’Euri$teo 
In terra Caco uccise, in aria Anteo, 
Sospirar tristo e lamentar si sente ^ 

3Ia ’I Pastorei, che fra sì cruda e tanta 
Turba nemica, in Dio sperando, solo 
Con piccini sasso il gran Gigante uccise, 

E quella casta, che tra l’ empio stuolo 
L’ orribil teschio al fier busto precise , 

D’ aver degno vicin si pregia e vanta. 
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DI mCHELÀGNOLO VIVALDI. 


vTiÀ la fera troncasti orrida testa* 

Della superba GorgoBeaeorella) 

E, per pietà d’’ Andromeda, la fella: 

Belva u<»:ide$ti, mrcidiale e infesta. 

Or altra più spietata e più rubesta 
Torto ti mira, e questa parte e quella^ 
Livida il core., assale, e con rubella 
Lingua d'aspe crudel, ti punge e infesta. 

Ben è ragion, se le fort' armi, fide 
Di Mercurio tu porti, e di Minerva 
Lo scodo cristallia per far tuo schermo ; 

» 

F P UH parente;, Danae, t' affiJe, 

£ Giove, r altro, ne minacci fermo • 

L’ invida di punir gente proterva.; 
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N^uoyo Miron, che con la dotta nidno 
Le meraviglie antiche a' secol nostri 
Seul pisci in bianco marmo, e in bronzo moétri 
Quanto il prisco operar ti sia lontano; 

Perseo e Medusa, l’dn con volto umano, 

L’ altra co’ crin di venenosi mostri. 

Fan, come Scrisscr già più chiari inchiostri? 
Oggi per te’l sudor di Pirra vano.’ 

Onde ’l Greco non piir, non pur 1’ Ebreo, 
Stupido r un, r altro sdegnoso resta ; 

Ma cosi bei vicin Judit ammira^* ' 

È dice: poich’ in bronzo ancor T un' spira 
Valor, e I’ altra a crudeltà par desta, 

Be:^ vekcto è dal Ciel'cbi questi teo.'' ' 
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DEL BRONZINO 

PITTOBE ECCELLEMT1SSI3IO (1) 


Oiovis altier, che Giove in aurea pioggia 
Ti veggia nato, alteramente ir puoi, 

E più per gli altri e gloriosi tuoi 
Gesti, a ctii fama altrui pari non poggia ; 

31a ben pari o maggior (ÌEuna s' appoggia 
Alle tue glorie or che rinato a noi 
Per così dotta man ti scorgi, e poi 
Sovra tal riva e ’n così ricca loggia 

Più che mai vivo ^ e se tal fosti in Terra, 
Uopo non t'era d'altrui scudo o d'ali. 
Tal, con grazia e beltà, valor dimostri : 

Ala deh ricuopri *1 vago a gli occhi nostri 
Volto di lei, che già n' impetra e serra, 
Se non chi fuggirà sì dolci mali ? 

(1) Agnolo di Cosimo Allori. 
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DEL MEDESIMO 


,Ahdea Veoere bella, e lui eh" in pioggia 
D’ oro cangiasti, Amor, che tanto puoi, 
Chiedeva : ond’ egli a' dolci preghi tuoi 
Le scese, in grembo, ov* ogni grazia poggia. 

Ma com’avvien s’a fuoco esca s'appoggia, 

O qual di neve al sol, quaggiù fra noi 
S' accese e strusse al caldo seno, e poi 
Seco s' «nìo vìe più che pietra in loggia: 

Starete, disse, ornai, Minerva, in Terra: 

E fe' d' entrambi un sol Giovin, eh* all’ ali 

■ Ed al tronco Gorgon, Perseo dimostri. 

E quinci appar divina a gli occhi nostri 
L’opra, eh' il bene e la bellezza serra. 
Suprema gloria de' tuoi didci mali- 
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DI M. LELIO BOWSI 


JP oscu che da vostr' opra, eh’’ ogn* avara 
Vista, ogn’ alto giudizio appaga, e tanto 
Tuli’ altre vince d’eccellenza, quanto 
Degli altri avete voi virtù più rara. 

O di quanto *1 mar bagna e’I sol rischiara, 
Glorioso CELEia, perpetuo vanto, 

Tal vien suggetto altrui, ch’io non mi vanto, 
Nè quei che fema e verltate han cara, 

•Pur una lode dir, eh’ al gran Persèo, 

Ond' avran l’Arno e i bronzi eterna gloria. 
Non vada, e lungo spazio, al ver lontana^ 

'Baste che nuovo fiorentino Orfieo 
Chiara v’ abbia di lui tessuto istoria 
Più di tutt’ altre vera e più sovrana. 
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DI DOMENICO POGGINI 

OBEFICE E SCULTOEE 


SiccowE ’l del (li vaghe stelle adorno ^ 
Delle quai più l’ una dell’altra splende, 
Con maggior forza sua virtù discende 
A queU’ amico, suo mortale intorno 5 

E là- per lui la notte chiara e ’l giorno, 

E con r immortai alme al Ciel ascende, 
E in sè propria il trasferisce, e rende 
Un altro spirto a far qui poi soggiorno ^ 

Cosi voi qui, Cellut, la propria stella y. 

Cile con bei rai di virtù moUrate , 
Qua nt’, abbia forza la Natura e TArte,. 

Nel grande slatuar leggiadra' e bella 
Opra, che Dio serbò a quest’ etate ^ 

Ed a voi serba il Ciel la destra parte 
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DI M. PAOLO DEL ROSSO 

CATALIEB DI RODI 

Sopra la Statua del Crocifisso di marmo 


IVI iBARDO ia croce affìsso il Redeutore 
Marmoreo vostro, e quasi al ver presente^ 
Nel primo aspettoi, nou del tutto spente 
In lui pensando le virtù del cuore, 

Subito mi fu marmo il mio di fuore, 

£ M di dentro di lagrime un torrente, 

£ gridar volli, e tacqui *, alzò la mente 
Il grido, e disse r ecco il sospiro, or muore. 

E potet'oggi sovra Apelle e Fidia, 

Celein, dar senso à’ color vo^ri e a^n^irmi, 
£ nascete perchè non immortali ? 

Fors' avrest'anco un giorno illustre invidia, 
Com’’ a Natura, al Cielo, e con altr' armi 
Vorresti farvi a chi ’l governa eguali.. 
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DI M. BENEDETTO VARCHI 
Sopra la medenma Statua 
A TESSER BACCIO VALORE 


V ALOR, del gran Celli» Talta opra pìslo, 
Rimasi tutto d'ogni senso priyo^ 

Ch’ io oon cre^B) eh’ un marmo e morto e'PÌvo 
Esser potesse, e sì pietoso e tristo. 

^^uanl’ha'I saper con la natura milto, 

Tanl’ ivi appare *, e men del vero scrivo., 
Ch’ io tengo certo, e *1 mostrerò io vivo, 
Che tal languisse in su la croce Grbto. 

■^Quant’ al gran Duce nostro onor s' acquista, 
Quanto s'accresce al nebil Arno gloria 
Per cosi raro arnese, anzi pur solo. 

Xa cui sì dolce e mansuèta virta 

Pregai, eh' al sacro Signor mio Attoria 
’ Conira l' empio donasse audace stuolo. 
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IDE STATU^à AEREA PERSEI 


ilS LAUDEM ABT17IC1S 


Quoo stupeant’homioes, viso occisore Medusa®, 
Non est vipereom quod gerat ille caput, 

' Sed tuanus artificis, quae tot Jam saecula nobis, 
Morlua quae fuerant corpora, viva facit. 

cfgne lutum potuit sublato auicnare Prometheus, 
Saxaque cum cara conjuge Peucalion : 

Persea Ceilinus^ sedsi quis comparet, unus 
Hic vivit Perseus, mortua sunt reliqua. 
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POESIE 


IN CELLINUM 


liiTis quicquUl erat peritiorum 
Inter artifìcum manum, Myronis ^ 

Scopae Praxitelisque Pbidiaeque^ 

Lysippi, quot et antea fuerunt 

Insigne» pario , luculleoque 

Argento, osse, ebore, aere, gemma et auro 

(Quis esset meliorque, doctiorque, 

Eorum ut statuae loquantur, habent) 
Cellinus modo sustulisset unus , 

Uno in Inachide, Angelus nisi, alto 
E coelo veniens, locum occupasset (1): 

Sed primo ut sit ab Angelo secundus 
Plus est, quam veterum fuisse primunu 

(I) Michelagnoto BuoaarrolK 

IN E U N D E M 

Phidiaca, Celliive, manu spirare metalla 
Duni facis et vitam das tibi perpetuano, 
Persea deduci» coelo, tibi forsitan inter 

Ursam et Ericbthonium quaeris habere locum 
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DE E O D É M 

( 

N^atuba Arti» erot^ sed postquam Persea fudlit 
Cellinus, Naturae Ars erit archetypus^ 

IPTEUNDEM 

Nuac Natura pérens spectabat Persea, et una 
Contemplabatur (xorgoua et Andromedeu : 

Et summe admiraos, et laudans singula : vicit 
Afe maotts artificis, dixit *, et erubuit. 

IN E U N D E I>I 

' ■■ • ■ 

Hoc , quódcUhiqne vides , Perseì tóértuirabilé 
signuin 

Ereptùm nostro éredinStis esse Polo. 

Vel sic aeterno magni sub nutnine Costo! 

Celimi mira fìnxerat arte manus, 

Ct, Seu materlam seu tu mirabere forraain ^ 
Nigna equidem coeli deteriora pules. 


ì 




•'•IH.- 
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I N E U N D E ]»r 

Desce^ders oltm superis Céllinus ab astrls< 
Yìdit, et' Iioe visual Pèrsea mente tuHt^ 

Quem mox cum^ jussu Còsmi Ducis incliti, in arte * 
Finxisset^ qaot sint^ quot fuerint* superai. 
Aspice ut illé, rerum>complexus, porticu in alta* 
Fulgeat^ et modo non se movel ac loquitur. 


I N E U N D E M' 

$ 

Aspicisiil torvo miralur lumine Pérseani ' 
Alcides, truncamque comam, victamque Me-- 
dusam ? 

Non sua, quod magno superarit gesta labore 
Perseus, sed magno quod sint discrimine et arte 
Disparili caciaia tuis, Florentia, aluranis. 

Herculea haec (pereor) post hac sì creverit iray 
Clava cadet., lentaque manu laxatus abibit 
Cacus, et inde malo rapiet male parta raat 
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TRATTATO DELLA SCULTURA. 


Capitolo 

I. ' De’ varj modi di far le statue di terra ' 

per gettarle di bronzo ; delle loro ca - 
micie di cera ^ toniche e coperture' 
di stagnuolo : del preparare la terra^ 
di che prima si fknno dette statue^ e 
qual sia pià a proposito ; de’- cavi di 
gesso ; delV.armadure di ferro ; degli 
sfiatatoi, e del, modo di cuocere le 
forme. ....... pag. i97~ 

II. Del modo di metter le forme nella fossa., 

e delle misure di essa fossa ; del porre 
gli sfiatatoi, e del riempiere la detta 
fossa: del por le spine ; del murare 
il canale', delle diligenze da usarsi 
in preparare il bronzo-, e del ripa- 
rare a diversi accidenti, che in simili 
casi possono intervenire . . . w 219 
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'Capitolo 

HI. Delle fornaci da gettar bronzi, e loro 
parti e mimre; delle qualità delle terre 
da murarle e mtondcarle : e del modo 
di struggere il bronzo. . » pag. 23^ 

IV. Della qualità di ditersi marmi atti a 

fare statue; del fareimodelli di terra; 
é del modo, che si dette teherè per en - 
trare a lavorare co’ ferri ne’ detti 
marmi ........ » 245 

V. Del nwdo di condurre i colossi: e del 

ricrescere i modelli da braccia ,pic “ 
cole a braccia grandi, per mezzo di 
una nuova redola » 255 

VI. Breve discorso ùUomo all'arte del di - 

segno, dove si conclude^ die la Scul - 
tura prevaglia aUa Pittura, e che mi - 
gliori Architetti diverranno quelli, che 
più perfetti Scultori sar aiino. . w 265 
Poesie toscane e latine sopra il Perseo, statua 
di bronzo, e il Croci^so, statua di marmo w 27 S 
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DI TrTTE LE COSE Pll'l [TOTA BILI , E De' jfldAtl 
DEC.LI inXISTI CITATI DE! l’ aDTOBE 


Antonio del Pollaiiiolo Orefice crcdlenlissimo. poff. 
Atnqri "0 Anierijjhi orefice. " 

Antonio di Salvi orefice. “ 

Andrea del Vcrrorcliid. " 

Alberto Diiro inlniliatnre c (ìiS''giiaMre di stampe 
in rame eccellentfssiino. » lii 

Antonio da Bologna intagliatóre di stàmpe. »i 
Argento non pigliare lo Smallo rosso trasparente, w 
Avvertimento dell'Autore hello Smallare. " 

Arte del Ceselldre. " 

AVvertimento dell’Autore nel saldare gli stianti, o 
buchi che nàscono nel lavorare. ” 

Avvertimento deH’Aulore agii orefici dovendo essi 
legar Gioie in opere d’oro grandi. 

Ancudini chiamate CaccianfUori. 

Avvertimento dell’ Autore nel gittar le figure 
metallo. 

Antonio da S. Gallo Architettore. 

Arte di lavorare di grosseria d’Argento. 

Avvertenze intorno al rinettareì lavori di grossèrian 
Avvertimento dell’Autore intorno alle saldature che 
non vengono ben saldate. " 

Avvertimento nel fare la saldatura di Quinto. " 
Argento vivo far a coloro clic dorano, tremare le 
membra, e arrovesciare gli occhi. a 

Àvvertiiucnlo nel mescolare l’Oro, e l'Argento vivo 
nel dóriirc. * 

Celliiii. Oreficeria 


8 

ivi 

a 

9 


m 

Ili 

8i 

99 

mi 

115 

:271 

U1 

151 

11Ì8 

ili 

Ili 

LZii 
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Avviva!oio da dorare come debb’cssere. 

Acqua facilissima da intagliare le piastre di Rame, 

Ù 1 vece di far col bulino. 9 IM 

Acqua da partire e il modo di farla. n IM 

Avvertimento importantissimo dcll'Aiilore nel far 
la terra per gittar figure. h 105 

Avveri imcnto nel fare i Cavi di gesso nelle statue 
da gillarsi di Bronzo. » 2QZ 

Avvertimento dcH'Autore nel mettere le Statue, e 
forme nella fossa, e da lui usato nel Perseo. « 220 * 
A'inp^'rarsi il caihnne di Salcio e di Nocciuolo p*er 
si rolìuarc gl' intagli. n Sii 

A far clic l’oro non s’appicchi la alcuna parte del- 


l'Argento che si dora. 

« IM 

B 


Bastiano Cennini orefice. 

9 9 

Biagio di Bona Ragugeo 

11 AG 

Bottone d'Oro fatto daH’Aut. a Papa Clemente VII. « 21-99 

Bramanlc Arcliitettorc eccellente. 

9 IM 

Braciaiuola nella Fornace. 

n 2i0 

Bahhssare Petrucci Arcbiteltore. 

Il 211 

c 


Cosimo de’ Medici il Magnifico.. 

Il ft-199 

Carbonchio. 

9 fi 

Che non si concede tignere altre 

gioie che il Dia- 

mante. 

B ili. 

ti.igionc perchè i Rubini sicno 

oggi in maggior 

pregio che i Diamanti 

9 21; 

C-hc de’ Diamanti non se ne può 

acconciare un solo 

per volta. 

• 23 

Che’I gioielliere deve aver gran diligenza nel li- 

gncrc le gioie. 

« SS 

C.arboìiclii bianchi. 

9 

i'arbonchi colorati. 

9 l'ut 
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Cammei anlielii di grandezza d'un palmo. pag. 
Caradosso Milanese eccellente nello Smallare c nel 
Cesellare. n Ifi 

Cagione che mosse L’Autore a lavorare figure 
grandi di marmo, e di Bronzo. h 8(1 

Che gli Artefici non debbono temere l' operazioni 
degl’invidiosi, e maligni fatte loro contro. n IM 
Caso avvenuto all’Autore nel dare al Re Francesco 
Primo, la saliera d’oro da lui fatta. *i 105 

Che meglio è gittare i suggelli, prima che si lavo- 
rino che lavorarli senza gii arli. « 1:20 

Cagione perchè si vede gran varietà nelle medaglie 
d’uno istesso Imperadore. b Uìl 

Claudio Fiammingo allievo dell’ Autore. n ISO 

Come si faccianole forme de’ vasi, e d'altri lavori 
di grosseria. « ivi 

Come si debbano fare i modelli per fare le Statue 
d 'Argento grandi. b 106 

Che chi lavora gli Argenti di lega bassa deve avver- 
tire nel saldarli. n 171 

-, Come si acconci L’ Oro per dorare. a 176 

Cosimo de’ Medici Duca di Fiorenza e di Siena be- 
nignissimo e parziale degli Artefici eccellenti, n IM 

Camice di cera come si facciano alle Statue b 1117 

Coperte di Stagnuolo eome si facciano alle figure 
di terra per gittare di Bronzo. n ivi 

Calcine di Roma e di Francia quanto più si tengono 
spente essere migliori. b 218 

Calcine di Fiorenza quanto più stanno spente essere 
più. catti ve. n IVI 

Canale dove deve entrare il metallo nella forma per 
gettare Statue, come si muri e si faccia. n 22& 

Che il modo di gittare l’Artiglierie non conviene in 
tutto nel gittare le Statue. ■ 
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r.onversazionc tenuta daU’ÀUtore con Micliclagnolo 
Buonarroti. pag. 

Cinque sono le specie de’ marmi. m ivi 

Crocifisso di marmo fatto dall’Autore. « 249 

Come si disegni la veduta principale delle Statue 
ne' manni. » 252 

Come s’adoprino i ferri nello scolpire de’ marmi. « ir» 
Colossi che cosa sieno, e come si conducano. n 255 
.^Colossi fulti dagli Aiilichi d’altezza incredibile, n ivi 
Colosso del quale si Veggono in Ruma più pezzi 
^ d’altezza di braccia venti. « 256 

Come si. riducano le braccia piccole a braccia grandi 
ne’ modelli de’ Colossi. «i 257 

Che chi sarà buono Scultorè sarà ancora eccellente 


Architettore. * 

' M 

269 

D 



Donatello Scultore. 

« 8-198 

Diamante dimostrare il colore dell’acqua. « 

i2 

Diamanti difficili a legare. 

ft 

13 

Della specie de’ Rubini c di quante 

sorte se nc ri- 


trovi, e dove nascano. 

ti 

ii't 

DiITcreuza tra le pietre, e le gioie. 

ti 

19 

Delle foglie che si devono metlcCe 

satto i Rubini, 


e '1 modo d’ accomodarle. 

ti 

ì1 

Doppie, e loro legature^ 

H 

21 

De’ Diamanti e loro colore, e come 

si riducano in- 


tagliati in tavole a facciettC, c in 

punta. n 

28 

Diamante donato da Carlo V Iinperadore a Papa 


Paolo III. 

II 

30 

bcll’Arte di lavorar di filo. 

11 

54 

Diligenza nello Smaltare, da usarsi 

secondo le sta- 


gioni. 

fi 

G4 


DcH’Arle dello Sin^dfare in Oro, e in Argento, e 
•KjIIj natura d’ alcuni Smalli. ' » 
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OBUt,! AUTISTI. 

Doversi dtrr Smalto sollilr, e Niello !»rosso. paj. 
Due modi di lavorare di Cesello, l’un diflìcilc, c 
rallro facile. »> 

J)el modo diflicile di lavorare di Cesello. " 

Del modj facile di Saldare. . *> 

Diamante di prei^io di trcntaseimila Scudi. « 

Del modo del granire. * ■’ 

Del Camosciare. ” 

Dello Sgraffiare. » 

Dell’Arte di lavorare di Cavo d’Oro, d’ Argento, e 
di Rame. n 

Due modi di gillare d’Argcnlo. n 

Due modi da cavare del cavo qualche parte di fi' 
gura, quando nel giltaro vi rimanesse. *i 

Due medaglie fatte dall'Aut. a Papa Cernente VII. u 
Delle misure de' Conij , e delle Staffe , e del modo 
di farle. n 

Due vasi in forma d'uovo falli daU’Aulore in Roma, 
di grandezKi di un braecio in circa. « 

Del mollo di fare le staffe da stampare le medaglie, u 
Difficoltà nel fare le figure d’Argcnlo quaitlu il na- 
turale, 0 più. u 

Diligenze nel gittare le statue di bronzo. a 

Della prima specie de’ marmi. n 

Del marmo Parlo. n 

Disegnare come, e in quanti modi si faccia. s 

Disegno con la penna esser difficile. <t 

Due. essere i modi dei dipignere. u 

' F 

Fiorenza ripiena d’Artefici eceellcnli. « 

Filippo di ser Driinellesco Architetto. « 

Filosofi che hanno trattalo delle cagioni, che pro- 
ducono le Gemme. ' q 

Falsità usala in un Rubino h 




(12 

II 

/ci 

ili 

05 

ili 


iOH 

Hi) 

(15 

135 

152 

Llitì 

mi 

Ilio 

±il 

215 

ivi 

2f>r> 

ivi 

265 

■ 6 
198 

11 

20 


Digitized by Google 


ELE?»r:n DE’?ioifi 

Francesco Primo Re di Francia amico, cd amorevole 
.a^'li Artefici ecceilcnti. po.7- 

Francesco de Mudici Principe di Fiorenza , e di 
Siena esaltare le virtù. ** 

Fuoco da dare alle forme delle statue d> gittare, 
come deve essere, e di che legna. « 

Fornaci da gittar bronzi, come debbano essere. « 
Fornace falla dall’Autore in Francia. » 

Francesco del Tadda Fiorentino intagliatore di Por- 
fidi eccellente. n 

G 


Giovanni del Tavolaccino orefice. « 

Gemme partecipare del colore de’ quattro elementi, n 
Girasole pieira. n 

Gaio gioielliere Milanese. n 

Guasparri Romanesco orefice » 

Granelli di pera adoperarsi a smallare. n 

Grattapugie da dorare, come debban’ essere. a 

Giulio Secondo Papa amico, e benefattore degli Ar- 
tefici eccellenti. » 

Gesso vuol manco fuoco la metà, che la terra da 
formar figure per giltaric di bronzo. n 

Granito di due sorte. n 

Granito rosso. ** 

Granito bianco, c nero. •* 

n 


Ilernando de’ Medici Cardinale per favorire Farti, 
è stato cagione, che l’Autore abbia messo in luce 
i presenti trattati. n 

I 

Il lavorare di Niello esser quasi dismesso. n 

Il Rubino essere più in pregio oggidì, che tutte 
F altre gioie, e perchè. *• 

Inganni usali da alcuni .\rtefici, intorno alle gioie, a 
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déglì artisti. 

ì Berilli, i Topazij, i Zaflìri, l'Amatistc, e i Citrini 
bianchi: s’acconciano nei castone con lo s|uh> 
chietto; nè alcuna di dette pietre supporla tin- 
tura: perchè diventerebbono nere alTatlo. pay. A3 
Iacopo Cola Romano. •• 

li mudo di fare le monete, apre la via a^l^ Artefici, 
di far le medaglie d’ Oro d’Argento, e di Bronzo, u 12Q 
U modo del fare i Masti , le Chiocciole , e i Pani 
delle viti. » lAO 

Impedimenti avvenuti allWutore nel gillare il suo 
Perseo, e come egli vi rimediasse, e conducesse 
r 0 |iera a felice fine. « 22? 

11 miglior modo di disegnare qual sia. » 26A 

M gesso stare al manco quattro ore a seccarsi. •< 1 13 

L 

La cagione che ha mosso l’Aulorc a comporre que- 
st’ opera. « 6 

Lorenzo Ghiberti fece le porte di s. Giovanni in 
Fiorenza. e 8-198 

Lorenzo dalla Golpaia. n 9 

La pratica, e l’esperienza dare la cognizione di bel- 
lissimi segreti. a Ai 

Lautizio orefìce Perugino eccellente in lavorare 

Suggelli Cardinaleschi. a 108 

Lorenzo de’ Medici il MaguiGco grandemente favori 
gli Artefici eccellenti. n A98 

Leon Decimo, amorevole agli AHcfici. •• 199 

Lasagne di cera , di terra , o di pasta e ’l modo di 
farle; per servirsene nelle statue di terra per 

gitlafe. u 9ii 

Loto per dare alle Statue da giltarsi come si faccia, n 219 

La Pittura non essere obbligata a tante vedute 
quanto la Scultura. a 270 

Lionardo da Vinci aver composto un Discorso della 
prospettiva. n 272 
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M . , 

Sraso Fim’^tierra orefice. - , 

Michela!?nolo da Pinzidinionte orefice. 

Marco da Ravenna orefice. ' ‘ 

Modo di far le foglie ohe servano a lui le le 
frasparenli. ^ 

Modo da fare la foglia coninne. n 

Biodo da fare la foglia rossa. „ 

Bfotio da fare la foglia azzurra. „ 

Biodo da fare la foglia verde. ^ 

Bliliano farghet la gioielliere V'eneziano. n 

Modo da fare il fumo per far la linfa de’ Diamanti, n 
Biodo da conoscere il Mastico per fare la tinta de’ 
Diamanli. 

n 

Biodo di far rdio del grano per far la tinta de’ 
Diamanti. ^ 

Modo da far il Mellg. „ 

Modo da Niellare gl’ intagli d’ Oro e d'Argenlo. « 
Modo di fare la granaglia. „ 

Biodo di fare la saldatura di terzo. „ 

Modo di fare una Tazza di filo d’Oro commesso 
con ismalti. ,, 

Biodo di fare lo stucco per appiccarvi sopra roocre 
da Smallare. ^ , 

Modo di saldare a colore. „ 

Biodo di far lo stucco per riempiere le medaglie c 
iillre opere che s’hanno a lavorare di Cesello. » 
-lodo (li fare la Saldatura chlnmata lega. u 

Blcdaglia fatta didl’Aiilore a Girolamo Marrelta. m 
M ichelagnulo R'uonarroli aver visitato l'Autore alla 
stanza per vedere la detta .Medaglia. „ 

Bledaglia fatta dall' Autore a Federigo Ginori» » 
Modo di lavorare le medaglie in tondo. n' 

Modo di spiccare le figure d’Oro e d’Argenlo dal 

capipa. ,, 
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' Modo del fare il colore per colorire Topere d’ Oro p. 97 
Modo di fare. le ligure ii’Oro d'ullezza di mezzo 
braccio. ' , n iOl 

Modo tenuto da Canìdosso in fare i Crocifìssi. n ivi 
Modo di fare i Su ugelli. * . « 108 

Modo di pittare il gesso por formare i Suggelli. <i 1 1 1 
Meglio vengono le opere nelle forme' fredde ebe nelle 
ralde. ’ « 113 

Modo di fare un’Alfabeto d’Accioio. n 118 

Modo del lavorare di cavo in Acciaio. d 120 

Monde d’Oro e* d’Argeiilo fatte dalf’Autore a Papa 
Clemente VII. n 121 

Monete fatte dall’ Autore al Duca .Alessandro de’ 
Medici. n 122 

Modo del fare le Pile, e Torselli per istampar monete, n 123 
Modo di fare il loto per lotare la Pila e ’l Torsello 
prima che si mettano nel fuoco. n 124 

Modo di far le seste da disegnare le monete. ■ tot 
Modo di fare le madri, ovvero Punzoni da intagliare 
le monete. n 126 

Martelli da lavorare le monete come debbano essere n 128 
Modo di temperare le stampe delle monete. <i tot 
Modo tenuto dagli Antichi in far le stampe dello 
medàglie. n lai 

Modo di far la cera in formar le medaglie. •> 157 

Modo di stampare le medaglie a Conio. n tot 

Mazzetta ovvero martello da lavorare le medaglie, n 139 
Modo di stampare le medaglie a vite. 

Modo di fondere a vento. 

Modo di fondere a Maniaco. 

Modo di fondere a Tazza. 

Modi tre di fondere l’Argento. 

'■ Modo di tirar Vasellami d’Oro e d’ Argento. 

Modo del rader le piastre d’Oro e d’Àrgcnto, 


.1 liO 
n 143 
.1 144 
r 148 
I. 143 
11 149 
11 130 
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Modo del giltare i manichi de’ Vasi. pag. 4Ì9 

Modo di bianchire le figure grandi d’ Argento, m Kl-1 
Modo tenuto dall'Autore in bianchire una fìguradi 
quattro braccia d’ Argento. • ivi 

Modo del fare i colori dove sarà dorato. n 479 

Modo di fare il cemento reale. fi 4RR 

Modo mirabile tenuto dall'Autore in legare un Ru- 
bino di valuta di oOOO Scudi. a IB 

Modo di farle Statue di terra per gittare di Bronzo, u Iflt 
Modo di fare i cavi di gesso per gittare le figure 
di Bronzo. u 

Modo di fare l’Armadura di ferro per le Statue da 
gittare di Bronzo. u 2li 

Modo da cavare la cera dalie Statue quando si 
gettano. n 245 

Modo del far la fossa da mettere le Statue da git- 
tarsi di Bronzo. <i 219 

Modo di far gli Sfiatatoi nd gittar le figure. u 22l 

Mazzapicchi da condensare la terra nella fossa dove 
si gettano le Statue ; qual sieno , e come si fac» 
ciano. n 222 

Modo di riempiere la fossa dove si pone la forma 
da gittare. . n 22l 

Modo del por le Spine dove debbe uscire il Bronzo 
nel gittare le Statue. ti 223 

Mandriano che cosa sia. a 22ti 

Misure e parti che debbono aver le fornaci da git- 
tar Bronzi. n 233 

Modo da murare le fornaci da gittar Bronzi. n 240 

Mudo di struggere il Bronzo. n 2il 

Modo che si deve tenere nell’entrare a lavorare i 
marmi. u 21il 

Modelli per far le Statue di marmo come si facciano, h 252 

M.odo asato da Michelagnolo Buonarroti nel comin- 
ciare a scolpire i marmi. m iv» 
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Modello d’ un Colosso di quaranta brnecia fatto dal- 
l’Autore al Re di Francia. paff , 256 

Modo tenuto uci fare il detto modello.' n ivi 
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Noi Teniriglio delle Grù si ritrovano delle pietre, c 
gioie. » Ì5 

Non essere alcuno che fino a qui abbia scritto de’ 
presenti trattati. n 200 
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Opinione di Plutarco intorno a quegli che danno 
animo di dovere operare, nè mai con opere o con 
precetti agitano cosa alcuna. » ^ 

Otto essere i modi clic nell’ Arte dell’ Oreficeria si 

lavorano. « 7 

Occhio di gatta pietra. » 19 
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Piero del Tavolaccino orefice. 

Piero di Nino orefice. 

Pietre le quali non sono nel numero delle gioie. 
Pulire a mano come si faccia. 

Porfido. 

Pietre serene. 

Pietra morta. 

Pietra forte. 

Pulidoro e Maturino risuscitatorì del dipignere 
chiaro, e scuro. 
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n 218 
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N 265 


Quanto dchb’essere la grossezza del lavoro di basso 
rilievo negli smalti. » 61 

Qualità della rena ehe si ritrova nel fiume della 
Senna da formare in islalTe, diversa dalla nostra, n 1 1 1 . 
Qual sia la terra più a proposito per far le Statue 
da gittare di Bronzo. n 903 

Quali sieno i migliori gessi da porre in opera, n 218 
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Romolo del Tavolaccino orefice. 
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Rubino rappresentar il colore del fuoco. 
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12 

Rubini addoppiati. 
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21 

Rubini bianchi. 
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Renella di vetro a che serve. 
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84 

Ragione perchè gli antichi non conducevano 
fezione le loro monete come i moderni. 

a per- 
« 

129 

Rasoio da radere le piastre come sia. 


149 


Raspe o sculTine come e di quante sorte sieiio. « 253 
Regola nuova trovata dall’ Autore per ridurre le 


braccia piccole a braccia grandi. n 258 

Rilievo esser padre del disegno. « 260 

Ragioni per le quali si vede la Scultura prevalere 


alla Pittura. 
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Raffaello del Moro fiorentino orefice, 

c 

« 

32 

Stefano Salteregii orefice. 

11 

9 

Salvadorc Pilli orefice. 
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Smeraldo rappresentare il colore della terra. 

11 

12 

Smeraldo e Zaffiro legarsi circa alle foglie nel me- 


desimo modo del Rubino. 

11 

20 

Salvestro deU’Avachio eccellentissimo in fare 

le 


' foglie. 
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22 

Specchietto e modo di farlo e accomodarlo ne’ 

ca- 


stoni. 
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42 

Smalto rosso trasparente e sua origine. 
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66 

Smalto rosso per l’Argento. 

II 

ivi 

Smalto verde. 

II 

70 

Smalto incarnato. 
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Smalto rosso. 
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* Smalto pavonazzo. 
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Smalto tanè. 
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Smalto azzurro. 
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sorridilo bisio. i ’ pagi 70 

Smalto (letto cappa da frati. * n ivi 

Smalto detto cave'zza di inoro. n tvt 

Smallo di colore d'acqua marina. n ivi 

Smalto bianco, e Smalto turchino non essere nel 
numero degli Smalli trasparenti. » ivi 

Smalto Roggio fredeì irsi col vento. « 73 

Saldatura fatta dall’ Autore nel saldare le figure 
fatte al Re Francesco, di grandeisza di braccia tre 
e mezzo. n 

Se nel dorare non s'appiccasse l’Oro come far si 
deve. I) 

Statua di Bronzo di grandezza di braeeia sette fatta 
dall’Autore al Re Francesco. « 

Sfiatatoi da farsi nelle Statue quanti sieno c del 
modo del fargli. 

Serpentino. 

Subbie da scolpire come sicno. 

Scarpello intaccalo come sia 


« 

Il 67 


Suggelli fatti dall’. tutore al Cardinale di Mantòva, 


e di Ferrara. 

Suggello d' Oro fatto al Cardinale Qonzaga. 
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221 

-247 
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ivi 
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Tre essere le vedute da considerarsi nel legare le ' 


V . 

gioie. . Il 17 

Tinta data dall’Autore a un Diamante di Papa 
Paolo 111 di gran valuta. n 34 

Topazij e Zalfiri d’uita medesima spezie. « 44 

Tre grossezze di fili. « 55 

Tasselli da far le medaglie come si facciano. « 131 
Terre che non colino, .quali siano. » 210 

Trapani come siano, e ([uaiiti. n 253 
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Uno ufiaiuolo di Donna, donato da Papa Paolo llf, 
a Carlo V Imperadore, higalo in Oro con legatura 
piena di direrse gioie. pan 3t 
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Varie opinioni intorno alla generazione de' marmi. . $41 

z 

Zanobi dell’ Avacchio. «, q 

Zaffiro rappresentare il colore dell’ aria. » 12 

Zaffiri come si facciano biaiiclii. » 43 

Zaffiri quanto hanno manco colore, sono più duri. « 44 


Digilized by Google 


Lumi IH BELLE ARTI 
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